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Circolo di studi sociali

La Direzione di questo Circolo sta facendo le pratiche per 
poter dare alla fine di settembre e» d s.
queste tre conferenze del distinto rFOT. U. bSCCPQOtO

noi, clic fatti ora cuneo tra Austria ed 
Ungheria avremo tutto l'interesse ad 
assecondare questa per pensare cosi poi 
più facilmente al nostro avvenire, av
venire economico e morale clic certa
mente ora l’Austria non ci promette 
florido in nessun campo.

0. T-..—Hw«
Conferenze I® e II*

La vita di Cristo nelle leggende orientali.
Analogia fra alcuni misteri delle religioni pagane, orientali e cristiana.

— Tentativi falli da alcuni dottori della Chicca.,per provare, coll’appoggio 
della mitologia greca, la verità di alcuni dogmi cristiani. — Rivelazione ed 
incarnazione nelle religioni orientali. — Monoteismo, trinità e politeismo 
presso gli Assiri e gli Egiziani. — La leggenda di Krishna. — L* incarnazione 
di Visltnni. — Strane analogie con la vita di Cristo. — La leggenda di Budda.
— Budda nato «la madre vergine. — Budda «• i suoi discepoli. — Bmlda 
predica la nuova fede. *— Budda c Cristo.

Conferenza IIP
La ribellione dell’uomo e degli angeli contro gli Dei 
Il peccato originale, tradizione comune a molti popoli. — La ribel

lione degli angeli contro Dio. — Amori degli angeli eon le figlie dell* uomo.
— Racconto biblico e miti orientali. — La lotta dei giganti contro gli Dei.
— Adoratori del diavolo e del serpente.

Pesca, pescatori e consumatori in Istria
Nel primo convegno dei Comuni del- ; 

risina tenuto a Parenzo non ha guari, 
fu portata in campo la questione della 
pesca, e votatavi una risoluzione, come 
al solilo senza discussione e ciò per 
disciplina di partito, come direbbe iro
nicamente Ottone Brentari.

Noi, non per smania di voler rive
dere le buccie in tutto agli altri par
titi, ma per integrare discussioni moz
zate «la riguardi o rientrate per insi
pienza, dobbiamo prender il seguito al 
Convegno di Parenzo e vedere se ci 
sieno dei bisogni da soddisfare e dei 
pericoli da evitare per i nostri paesi, 
tanto a riguardo dei consumatori che 
dei produttori, bisogni e perìcoli clic 
n Parenzo furono dimenticati completa
mente, stando almeno al resoconto, 
certamente bene Informato, del Pìeeolo.
' A parte che il sig. Salata avrà fatta 

una bellissima relazione con parecchi 
colpi d'ala nell* azzurro, a parte che 
egli ha accennato al bisogno di avere 
i chioggiotti, a parte la pretesa di di
ritto deila collettività di fronte i lavo
ratori del mure in proporzione mag
giore elie verso gli altri produttori di 
ricchezza, noi constatiamo due cose 
capitali:

1. die il miglioramento economico 
dei pescatori con tutta leggerezza s* af
fida ad uno stato o governo che sia 
che dovrebbe aver in mano la difesa 
contro gli infortuni dei pescatori, men
tre si sà che questo governo coi suoi 
istituti di pseudo socialismo di stato, 
specialmente in provincia, non Ita fatto 
che disgregare le file operaie democra
tiche senza portare vantaggio alcuno e 
ne fanno fede le casse distrettuali per 
ammalati che sono quanto di mostruoso 
ed addirittura disonesto si possa im
maginare.

2. che nella questione dei chioggiotti 
più che una dichiarazione «i pussant 
si doveva tau* uno studio speciale, anzi 
una larga e profonda agitazione perché 
questione che interessa troppo le no
stre popolazioni, essendo la pesca a 
coccia una condizione addirittura «li a- 
limentazionc principale per le nostre 
città.

Tutti sanno die coll'enorme rincaro 
delle carni è il così detto pesce popolo 
pescato «lai chioggiotti sui loro bra
gozzi che costituisce runico alimento 
animale sano ed a buon mercato per 
le nostre popolazioni e che tolto o causa 
«lazi aumentandone il prezzo, le con
dizioni economiche specialmente nei 
nostri paesi dei lavoratori sarebbero 
fatalmente compromesse.

ila quello che lutti non sanno forse 
è invece che nella rinnovazione dei 
trattati di commercio fra Austria cd 
Italia c* è tutto il pericolo che la prima, 
per voler curare soltanto i bisogni in
dustriali ed agricoli delle altre regioni 
e punto i nostri perché siamo le pe
core, vada a compromettere non sol
tanto t'alìmentazione popolare mettendo 
il dazio sul pesce pescato dalle reti a 
strascico ma comprometta addirittura, 
per reazione da porte dell* Italia, tutta 
ia pesca paesana delle sardelle che 
occupa centinaia di pescatori istriani c 
la industria delle sardine derivata nella 
quale pure sono occupate moltissime 
braccia.

Per quanta simpatia ed ammirazione 
noi possiamo provare per i chioggiotti, 
i forti ed Intrepidi marinai, soggetti 
alla vita più dura ed aspra special- 
mente qui nel Quamero, pure non vo
gliamo oggi preoccuparci di loro (sicuri 
ehe in Italia c'è chi provvede e prov
vederti alla loro sorte) ma vogliamo 
esaminare i fatti die riguardano noi 
qui dall'altra sponda, integrando quanto 
a Parenzo non si fece ed augurandoci 
ehe proprio dalie file popolari sorgi

Il'agitazione per salvaguardare gl’inte
ressi dei pescatori e dei consumatori 
istriani.

È notorio che il trattato definitivo 
fra l'Austria e l'Italia è in gestazione 
eterna specialmente per le questioni 
tra Austria ed Ungheria, condizioni che 
non affidano certamente i contraenti 
esteri a legarsi con trattali che la po
litica disuiiionisla magiara può mandare 
all*aria da un momento all’altro.

Ore. I* Austria, in vista d* un possibile 
prossimo convegno per il trattalo defi
nitivo minaccia, come abbiamo la for
tuna di essere informati precisamente, 
un dazio di Cor. 20 per quintale sul 
pesce e di Cor. 60 sui molluschi. L'Au
stria minaccia e dimentica che il danno 
maggiore ne verrebbe a noi abitanti 
l’Adriatico protetto dall’Austria.

Ed*ecco come:
In Italia, e sì sono già fatti i pre

parativi, si costruirebbero dei celeris
simi vaporini ehe imbarcherebbero il 
pesce pescato dai bragozzi e verrebbe 
portato nei porti italiani parte per il 
consumo locale parte per t* esporta
zione all'estero: indi un vantaggio im
menso per i consumatori di là. un 
certo sviluppo di industria pescherec
cia ed un fiorente commercio all* estero 
dei prodotti migliori.

E di fronte a questi vantaggi incom
mensurabili («li fronte ai quali spari
scono i piccoli danni del primo tempo 
di trasformazione) cosa resta a noi? 
Guardare dall* altezza dei nostri colli il 
fuggir di freccia «lei chioggiotti colla 
preda, ed il vedere ì uoslri mercati 
deserti di pesce, e preda sempre mag
giore degli speculatori di • carne, am
metto «li non consolarci vedendo le 
smorfie dei pangermanisti e panslavisti 
che contenti d* aver cuccialo i* italiano 
dovranno però stringersi il cintolino al 
ventre!

Ma oltre a questa disgrazia che tocca 
direttamente tutti i consumatori, c'è 
1* altra e non certamente minore.

L* Italia, per le solite storie nei trat
tati di commercio, visto die in fondo 
non ha niente da perdere, metterà il 
dazio d’esportazione sulle masinelte, 
esca indispensabile ai pescatori di sar
delle istriani, dazio che- renderà quasi 
impossibile la pesca e butterà al la
strico centinaia di pescatori, rovinando 
pure 1* industria delle sardine, fonte 
principalissima di vita, specialmente a 
Isola e a Grado e riflettendosi pure 
tristemente sulla coltura dell’olivo e«l 
il commercio dell’olio.

Ebbene, che ne diranno di questo 
bel regalo governativo i fedelini di ogni 
luogo ma specialmente di Grado ed 
(sola?

Ormai è provata l’inanità di pescare 
coi vaporini come nei mari del Noni 
c colle reti ottcr Iraeoi che avrebbero 
dovuto cacciare i chioggiotti, e fa le 
spese d’ogni circolo marinaro adriatico 
it fiasco del vapore Fióre, gran pesca
tore di fango e di alghe! •

Dunque?
A noi premeva di mostrare il peri

colo che le nostre popolazioni corrono 
per Iu minaccio del dazio da parte del- 
I* Austria. E ci premeva più che con
statare come i poteri ufficiali ed uffi
ciosi dei nostri paesi punto od almeno 
con nessuna energia si curano degli 
interessi vitali istriani, constatare che 
soltanto coll'accordo reciproco tra po
polazioni di qua e di là dell’Adriatico 
si potrà sventare il pericolo che ci 
minaccia. Sappia ii nostro governo che 
quando sarà capace di firmare un trat
tato definitivo deve ricordarsi delle 
nostre popolazioni, e che tolto il solo 
e piccolissimo legame economico che 
loro resta, ed anche questo fittizio, non 
varrà la pena più di preoccuparsi di

Baron Malfatti
e compagnia

Dopo lo smascheramento latto dal 
.Lavoratore* e i voti di sfiducia dei 
comizi di Rira e di Male, i signori de
putati nazionalisti sono contasi, sbara
gliali.

Conci e Delugan hanno dato le di
missioni dall’Unione parlamentare ita
liana.

I fenomeni sintomatici di interviste 
smentite, l'epiteto pazzi di cui il baron 
Malfatti regalò gii studenti universitori, 
le contraddizioni contìnue di lor signori 
deputati ci assicurano che essi non solo 
non erano mai d'accordo, ma di più 
che non hanno mai pensato seriamente 
sulla questione universitaria. Don Conci 
disse giorni or sono al comìzio di Male 
che un deputalo non lui bisogno d* in
terpellare i suoi elettori, che un depu
tato deve fare ciò che vuole. È stato 
rimbeccato a dovere dal dott Battisti: 
ma quelle faccio frodile non si lasciano 
avvilire: essi sfruttano gli interessi col
lettivi per i loro capricci personali.

Ora nel Trentino è sorta quasi una 
guerra civile fra i clericali, dii vuole 
Trento, chi Rovereto. Epperò 1* opinione 
pubblica, il partito socialista e i libe
raii trentini sono tutti unanimi ne! ri
petere: Trieste o nulla!

Ma non già però questo ,o nulla3 per 
uno scopo puramente politico-nazionale, 
ma per affermare ancora una volta che 
Trieste sola è la città adatta per ospi
tare mia Università. E con questi in
tendimenti il partito socialista di Trie
ste si recherà al prossimo comìzio e 
con questa idea gli studenti proteste
ranno contro il governo e contro ì de
putati indolenti, trasportando cosi il mo
vimento per la università italiana dnl 
campo delia borghesia nazionalista in 
quello della democrazia sana, priva di 
ogni scrupolo di parte e lontana da 
ogni mena opportunistica.

Con tale programma siamo d* accordo 
noi tulli c siamo certi che gli studenti 
di Poln saranno con noi. * 

w
La .Patria* che aveva indetto il co

mizio per l’Università a Trieste si è 
ritirata, paurosa che i suoi uomini sen
tano dirsi la punì verità dai nostri 
compagni e dagli studenti.

Nella Francia repubblicana

Il maggiore Mcrdieiin, ai suoi sol
dati intervenuti nello sciopero di Longwy, 
tenne il seguente discorso:

.Soldati, voi siete entrati nell’eser
cito per apprendere a difendere la pa
tria. Uggì, ecco vi si invia sul campo 
degli scioperi. Noi non possiamo di
scutere gli ordini ricevuti.... Tuttavia 
eccoci davanti ad uomini che difendono 
i loro diritli : io vi raccomando di non 
fare loro alcun male, anche se foste 
provocati e feriti.... Noi non abbiamo 
il diritto di voler loro male, perchè 
bene spesso la loro esasperazione lia 
una ragione d'essere.-! Siamo dunque 
calmi «lavanti ad essi! Ogni uomo che 
difende il suo diritto ci deve essere 
sacro3!

E infinito numero di baionette furono 
infisse al suolo con un cartellino e una 
scritta: .Preferiamo disertore che di
venire assassini3!

Cosi narrano i giornali di ".Francia!

Ministri che Tanno e ministri che arrivano

Il ministro dell'istruzione Hartel, che 
ha fatto non pochi fiaschi in queslioni 
scolastiche, si è ritirato. Viene rimpiaz
zato dal barone Bienemh.

Il minislro del commercio Coli, non 
sempre il vittorioso, se ne andò anche 
lui. Al suo posto è arrivato li conte 
«lé Auersperg.

Così l’uno viene e l’altro va, ma 
noi siamo sempre là.

Povera Calabria!
Come un ghigno truce «li beila nella 

nollu nera, il sottosuolo della Cal.bria 
rimbombò, suscitò e anniento uomini, 
cose, borgate e paesi. Monteleone. Pal
mi. Pizzo, Briatico, Triparni. Parglielia, 
Zammaro e tanti e tanti altri paesi 
sono distrutti dal terremoto.

Le pareti delle case sono sconvolte, 
come per convulsione, tonto si sono 
spostato c contorte nella caduta! A 
centinaia a centinaia si contano le vit
time. La maggior parte della popola
zione — che è stata sempre povera — 
è ora ridotta nella più squallida mi
seria c domanda pane c ricovero! 1 
cadaveri sono ridotti ad informi car
cami.

Così la natura come qualche ema
nazione delie vicende della storia, di
strugge paesi e inghiottisce uomini.

Possa ben presto arrivare quel giorno 
in cui tulle le noslre energie saranno 
dirette unicamente a combattere quei- 
1* implacabile e pazzo nemico nostro 
che è la natura sorprendente!

In tutta Italia e in molte altre città 
si sono costituiti vari comitati di soc
corso per i danneggiali.

Le Camere del lavoro, che parteci
pano tutte al dolore, hanno stabilito 
di elargire una giornata di lavoro di 
tutti gli organizzati per i poveri lavo
ratori colpiti dall’immane disgrazia, 

c©’
Anche a Pola si sono aperte jarie 

liste di sottoscrizione e speriamo che 
anche i nostri lavoratori non manche
ranno a contribuire con le loro poche 
forze. *

Propaganda spicciola

Ai lavoratori credenti....
M’è accaduto più volte di sentir dire 

da poveri sfruttati, lavoratori delia gleba 
o dell’officina: ,1 socialisti non credono 
in Dio e perciò noi non possiamo en
trare nelle file del toro parlilo, perchè 
siamo dei credenti3.

Proprio? Vi pare? E per questo re
spingete la mano che misericordiosa
mente si offre di soccorrervi e trarvi 
dallo stato miserando in cui giacete 
da secoli? Ma, ditemi, avete voi una 
idea ben chiara dello scopo ultimo cui 
tende il socialismo? Non sapete che la 
libertà in tutte le sue varie forme è 
il supremo bene verso cui come raggi 
ad un foco si polarizzano tutti i conati 
e gli sforzi dei socialisti?

Libertà economica, levando i ceppi 
e le catene della miseria e «Iella schia
vitù di dosso al proletariato: libertà 
intellettuale, aprendo le scuole e gli 
atenei a tutti gli ingegni: libertà mo
rale. lasciando che in coscienza indivi
duale decida in tutte quelle queslioni 
ed in tutti quei frangenti ove non è 
leso il benessere e lu sicurezza degli 
altri membri delia eoUellività sociale. 
Se è un bisogno del vostro senlimenlo 
individuale il credere in un Dio e l’o
norarlo colle cerimonie del culto, pel 
solo tatto che voi provate* questo bi
sogno avete conseguilo il diritto «li sod
disfarlo: e mai i socialisti non si so
gnarono. nè si sogneranno, il* immi
schiarsi in questi sentimenti della vo
stra vita intima: nè mai pretenderanno 
di dettar legge alla vostra coscienza. 
I socialisti vogliono solamente che non 
dobbiate più vivere come le bestie «ia 
soma ignare, curve e spossate* di fatica 
sotto la sferza padronale, essi vogliono 
alzarvi «ialla {irosirazione millenaria in 
cui giacete; essi vogliono darvi non 
solo il pane bianco e saporoso, ma 
anche le dolcissime gioie hilellcttuuii e 
morali che nascono dalla collurn dello 
spirito !

È vero, il socialismo germinò non 
meno dal crollo perpetrato dulia scienza, 
di ogni pregiudizio, di ogni supersti
zione e di ogni dogma assoluto che 
dal disagio economico delle classi la
voratrici, ma lo ripeto nuovamente, il 
supremo ideale de! socialismo è hi li
bertà; libertà sconfinala nel campo 
delie idee; cd in quello dell* azione, li
bertà limitala solamente in quanto la 
estrinsecazione della volontà individuale 
non abbia a nuocere ni benessere uni
versale. Se qualcuno vuol tenersi alla 
larga dalla scienza positiva e vuol chiu
dersi gli occhi e turarsi le orecchie, 
padrone, padronissimo : coinè anche se 
vuol invece studiare, vedere cd inten
dere allo scopo di scoprire una nuora 
verità scientifica In quale scombussoli e 
rinnovi tutta la scienza moderna, chi 
dice di no? La scienza colla fede non 
c* entra : la prima è figlia dell* intelletto, 
la seconda del cuore. L’intelletto lui 
l’occhio aperto e scrutatore e comu
nica alla figlia la visione reale dell'e
sperienza, mentre il cuore è cieco, cd 
alla figlia può solo partecipare i mi
steriosi impulsi delle forze occulte rid
i’intimo ,io3. *

Che vi domanda dunque il sociali
smo, o lavoratori credenti? Una cosa 
sola semplice e chiara che già il biondo 
socialista di Galilea predicava come 
primo precetto della religione clic pro
fessate: Amate I vostri fratelli come 
voi stessi!

E vi sembra che ora gli uomini se
guano questo precetto? A me sembra 
invece che ia società odierna sìa come 
un’immensa folla invitata da Dio al 
banchetto della vita, ne! quale pochi 
furbi e pochi fortunati hanno preso 
comodo posto attorno alla mensa opu- 
lentemente imbandita, e quantunque 
i posti vuoti ed i cibi sieno sufficienti 
per nutrire tutti a sazietà; quei pochi.

con fiero cipiglio e colla potente auto
rità del tricorno e «Iella spada che 
hanno posto a presiedere il convitto, 
allontanano quei molti che formicolano 
stentatamente perlerra affaticandosi a 
raccogliere le briciole del banchetto.

Vi sembra questa un* agape fraterna, 
o piuttosto un’orgia fratricida?

Ebbene, finalmente alcuni membri 
dell* immensa folla conobbero eli* era 
assurdo lasciare a quei pochi tutte le 
squisitezze saporose ed odorose della 
mensa comune e rivolti ai compagni 
dissero: .Orsù, chè non potremmo noi 
pure assiderci e gustare dei beni che 
Dio ha donalo a tutti noi? Perchè ce 
ne morriaino qui di fame mentre là si 
crepa d’indigestione? Su avanti, alzia
moci e moviamo uniti e concordi alta 
conquista del posto che giustamente ci 
spetta3.

Vi pare che con queste parole quegli 
alcuni abbiano rinnegato ed insultato 
l'Autore del convitto? Mainò; anzi cer
cano di fargli onore e di oprare se
condo i suoi intenti. 0 forse credete 
che Dio abbia allestito il bancliello 
della vita unicamente per quei pochi 
grassi e prepotenti Epuloni?

Eh, via! non voglio farvi il torto di 
supporvi così.... ingenui.

nel settembre.
Tosca Stangher-Conttn

So/ismo.
Continua a serpeggiare il morbo. 

Stampa cattira, calunniatrice e insidiosa 
$' innesta sempre più in questa disgra
ziata città e provincia.

Procurino gli onesti di non mai do
mandare simile carta sudicia, di non 
aquistare mai i librili e finiranno le 
proteste contro il ,solismo*.

il più grave torlo sfa senza dubbio 
nella legge sulla slampa, ehe nou puni
sce — come altrove — eon un paio di 
migliaia di corone e una dozzina «li mesi 
di reclusione i reati di diffamazione. |

,Spremimi meglio nella prossima rifor
ma «W codice: per intinto i libelli pos
sano sereire per altri bisogni....

■COSE TRANVIARIE
È noto clic la Dieta provinciale sarà 

chiamata, alla riapertura della sessione, 
a deliberare sulle proposte giiuilali ri
flettenti ia costruzione di una ferrovia 
piccola a trazione elettrica fra Mattu- 
glie e Laurana. E noto pure die la 
ditta concessionaria dell' esercizio ha 
preventivata allo scopo una spesa com
plessiva di corone 2.S5U.IRX) e si s:i: 
anclic che la Giunta, d* accordo in ciò 
con la commissione finanziaria, pro
porrà all* assemblea legislativa I* assun
zione a carico del fondo provinciale 
della garanzia per un milione di corone, 
con 1* obbligo dell* ammortizzazione in 
cinqunnt’ anni di questo imporlo c della 
corrisponsione almeno di una parte de
gli interessi decombili sul medesimo.

A ben {lochi sicuramente può stag
gire l'importanza o piuttosto la gravila 
deli’ impegno, che in ini modo ln pro
vincia andrà ud assumersi ad esclusivo 
vantaggio dì uno speculatore privato, 
che per quanto ha saputo tare a Pola 
a tutto danno dell* erario civico, non 
dovrebbe ispirare alcuna fiducia.

É saputo d’altra parte, per i con
tinui esempi che si hanno ovunque sot- 
1* occhio, che una linea tram viaria pari 
a quella in menzione non dovrebbe co
stare più di 60,000 corone per chilo
metro c quindi — misurando la per
correnza, già precisala, soltanto 12 chi
lometri — al massimo, in complesso, 
corone 720,000: e non oltre corone 
300,000 I* officina elettrica indispensa
bile alla somministrazione dell’energia 
motrice al tram in progetto.

Or dunque, percltè non sì crede 
necessario di agire con maggiore cau
tela in siffatto riguardo, tacendo ma
gari valutare da esperti d'indiscutibile 
autorità la linea in discorso ? Perchè 
lo speculatore alemanno di cui sopra 
deve essere messo nuovamente nella 
possibilità di approffittarc in modo cosi 
targo a pregiudizio di noi tutti? E non 
sarebbe assai più consigliabile che In 
provincia cd i comuni interessati, i 
quali hanno pur da portare a compi
mento tante urgenti opere di pubblica 
utilità, usufruissero in certa misura dei 
vantaggi economici che la ditta con
cessionaria si ripromette dall'esercizio 
tramviario più accennato?

Il Comune di Fiume ta ora valutnre, 
a scopo di riscatto, la tramvia di quella 
città da ingegneri di riconosciuta com
petenza, tatti venire appositamente da 
Milano c «la Berlino. Tale esempio, che 
dinota commendevole previdenza am
ministrativa, dovrebbe trovare rigorosa 
imitazione anche fra noi, che dal teu
tonico imprenditore tramviario siamo 
stati sinora corbellati e pregiudicati a 
sufficienza.

Menzogna e sfruttamento
Tutta la nostra vita, a dii la osservi 

con occhio attento e sereno, si presenta 
come una commedia, in cui il buffo si 
intercala col serio, ed anche col tragico 
pur troppo, e la menzogna, il più delie 
volte trionfa sulla verità. Basterà dar» 
un rapido sguanto alle scene, alle quali 
più frequentemente assistiamo: Guar
date una chiesa durante una funzione 
religiosa : il prete dall’ alto dell' altare 
legge un grosso libro (il messale) che 
un ragazzetto, chi sa mai per quale ra
gione, ora gli porta a destra, ora a si
nistra: barbotta delle parole che nes
suno o quasi nessuno degli ascoltatori 
comprende; eppure quella moltitudine 
ascolta silenziosa (talvolta dorme) e in 
determinali momenti si siede, si alza 
in piedi, abbassa il capo e fa dei mo
vimenti con le mani; e tutto questo 
perchè? per salvarsi, per andare in pa
radiso. Ma perchè per conquistarsi il 
paradiso si debbono pronunziare parole 
incomprensibili, perchè si deve assistere 
ni bnltcttii cd alle contorsioni di un 
uomo (il sacerdote) ricoperto di man
telli c mantelline, col viso rasato e con 
quel coso bianco (la chierica) nella parte 
posteriore del capo? Ma anche ammet
tendo 1* esistenza di dio c* è proprio bi
sogno, per rivolgersi a luì. di tare tutte 
queste pratiche? All’ assurdità di queste 
cose non si crederebbe se pur troppo 
non formassero il fondamento (?) della 
moralità dei saggi (?) c dei buoni (?). 
Ma di grazia in che cosa consiste questa 
moralità ? E* forse essa una cosa inva
riabile per tutti i tempi e per tutti i 
paesi? Il selvaggio che uccìde i propri 
genitori per non far sopportar loro le 
noie della vecchiaia, crede di fare cosa 
buona c morale: le tribù abitanti le 
oasi del deserto di Sahara crederebbero 
di venir meno ad un sacrosanto dovere 
di ospitalità (imposto loro dalla reli
gione) se non esibissero al passeggero 
la moglie e le figlie; e non credereb
bero affatto immorale aggredirlo ed uc
cìderlo se anche il giorno dopo lo in
contrassero per via. Vi sono persino i 
mangiatori di uomini, gli antropofagi i 
quali col loro passato feroce non si im
maginano nemmeno di offendere nè la 
religione, nè la morale. Questo dunque 
significa che ogni popolo si foggia una 
religione ed una morale che in fin dei 
conti è il riflesso della vita reale che 
egli conduce. Perciò sono nel falso co
loro che dicono essere la religione che 
ta gli uomini morali. Un uomo mite 
vedrà nella religione tutta mitezza e 
bonarietà: l'uomo crudele,vendicativo, 
sanguinario invocherà 1* aiuto di dio per 
mandare ad effetto le sue malvagie im
prese. 0 quante volle non mi sono 
sentito intronare le orecchie da queste 
parole: ,Se dio è giusto il tale dovrà 
morire tra i tormenti e gli stenti: dio 
lo benedica e dio Io ammazzi!3 Tanto 
è vero che V uomo ha creato dio e non 
dio l*nomo.

Ma il credente in buona fede obbietta 
che anche con questi ragionamenti non 
si viene a distruggere l’esistenza di un 
dio. 9sc gii uomini sono imperfetti egli 
dice, (ma non li ha creati dio che è 
perfetto?) e giudicano la divinità attra
verso la lente delle loro passioni, ciò 
vuol forse dire ehe dio non esiste? 
Tutte le bellezze della natura che noi 
ammiriamo e gli astri che si muovono 
negli spazi chi può averli creati se non 
una mente superiore che regge e go
verna tutte le cose?3 ln questa obbie
zione sta appunto l'origine di ogni re
ligione e di ogni fede nel sopranaturale.

L* uomo che non ancora sa spiegarsi 
tanti fenomeni della natura, spiega su
bito ogni cosa attribuendo tutto all'a
zione di un dio, in quello stesso modo 
che la persona ignorante nel vedere per 
la prima volta la locomotiva che si 
muove «la sè, senza buoi e senza cavalli, 
«lìce esser quella opera del diavolo; e 
intatti i preti (sempre paurosi di tutti 
i progressi della scienza, che a poco a 
poco smantelleranno tutto il loro edi
ficio di ipocrisia e di menzogne) nei 
primi tempi che il fischio della vapo
riera .superava i monti e divorava i 
plani* continuavano a servirsi degli an
tichi mezzi di locomozione per non ren
dere un omaggio ai .trionfi di Satana*. 
Naturalmente lutto questo era fatto per 
gettare, come sempre, polvere negli 
occhi dei poveri ignoranti che in tal 
modo ribadivano la loro diffidenza per 
tutto ciò che è progresso e civiltà.

Oggi per esempio si sa che il fulmine 
è un fenomeno elettrico che noi pos
siamo riprodurre nel laboratorio di fisica.

Una volta invece, quando la scienza 
non era ancora riuscita a spiegarlo, bì 
credeva che esso fosse un segno del- 
1* ira di dio che fabbricava saette per 
castigare i peccali degli uomini. Questa 
spiegazione buffa e cretina (per chi la 
crede, e non per chi la dice) si ripeto 
quasi sempre dai preti quando la gran
dine ha devastato le campagne. .Si 
sono commessi troppi peccati che po
tranno essere perdonali soltanto con
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ìabbondanti elemosine alla chiesa; se 
invece il tempo è buono e la stagione 
è propizia allora bisogna fare abbon
danti elemosine per ringraziare il Si
gnore*. Ab, popolo lavoratore quando 
cesserai di essere così minchione!

Così pure ii terremoto, il mare, la 
guerra nella loro immensità e nel loro 
orrore incussero agli uomini un sacro 
orrore, sì che essi ne fecero tante di- 
vlnilà che dovevano essere propiziate 
e ringraziate. E anche allora erano doni 
di danaro e di animali che il popolo 
ignorante dava ai sacerdoti perchè que- 
ati intercedessero benignamente presso 
gli dei proprio come avviene oggi con 
1 preti.

Vero è die in oggi le cose sono un 
poco cambiate, giacché i progressi della 
scienza sono riusciti a gettare un po' di 
luce nella mente del popolo, il -quale 
in parte va allo funzioni religiose più 
per abitudine e rispetto umano che per 
vera convinzione.

Ecco perchè il prete ha paura del- 
V. istruzione e dice che la troppa istru
zione molte volte fa male! Sicuro che 
fa male, ma a coloro che vogliono il 
popolo stupido per poterlo sfruttare a 
loro piacimento in nome del padre, del 
figliuolo e dello spirito santo. Se ii po
polo non fosse ignorante capirebbe die 
nessuno più di lui che lavora avrebbe 
diritto a vìvere meglio che si può, e 
nou crederebbe ài prete ben pasciuto, 
rubicondo che dal pulpito gli predica 
la rassegnazione e la povertà, dandogli 
ad intendere die i patimenti in questa 
terra gli saranno ricompensati al mille 
per cento in paradiso; se il popolo, 
ripeto non fosse ignorante (come il 
prete ed il signorotto cercano di con
servarlo) capirebbe che la rassegnazione 
alle miserie, le delirie del paradiso, gli 
orrori dell* inferno, ecc. ecc. sono tutte 
balle che gli conta il prete affinchè egli 
pensando ad una vita sulle nuvole di
mentichi la vita di questa (erra e si 
lasci docilmente toccare dai signorotti 
i quali, anche se non credono al para
diso dei poveri che è sulle nuvole e 
non vanno a messa, contraccambiano 
al parroco i suoi preziosi servigi, con 
ova e pollastri e indisturbati si godono 
insieme von lui il paradiso dei ricchi, 
(inferno dei poveri) che è su questa 
terra.

Aprite gli occhi, o lavoratori, special
mente voi lavoratori delle campagne, 
che. lontani ila ogni vita cittadina, a- 
scoltate la sola parola del prete. Egli 
non vi parla mai dei vostri bisogni e 
dei vostri diritti; perchè egli è sempre 
d* accordo col signorotto del vostro 
paese, che vive sui vostro lavoro e vi 
dispreiza: egli vi parla sempre di mi
nienti e di paradiso e di altre cose in- 
comprensìbili per istupidirvi ; le sue pa
role potrcliliern rassom gliarsi a tante 
luiezoni dì morfina cln* fanno di voi 
degli esseri addnrm*-nt:di. incapaci di 
ribellarsi al giogo che vi pesa sul collo. 
Almeno voi foste rispettati; invece spe
cialmente quelli rhe vi sfrattano, vi di
sprezzano. vi trattano come bi-slie. e 
per massimo insulto vi chiamano villani. 
Cominciate ad essere nomini, o lavo
ratori dei campi, non dedicate tutte al- 
1* osteria le ore che vi restano libere 
dal vostro lavoro, all* osteria non potete 
apprendere che il vizio e col bere smo
dato finirete coll* abbruttire e rendervi 
sempre più incapaci a lottare per una 
vita migliore.

/ preti e i socialisti
Dicono i preti che i socialisti sono 

empi, immorali, matti e™, e dii più 
ne ha più ne metta, giacché andrei 
troppo per le lunghe se dovessi ripeter 
qui tutti gli epiteti che essi ci prodi
gano! Mi fermerò adunque a questi tre 
soli aggettivi: empi, immorali e malti.

Empi i socialisti ? No, non sono empi, 
i socialisti vogliono che nd mondo tutto 
sia umano, non vogliono che in nome 
di Dio vengano commesse e santificate 
le più grandi ingiustizie e le più grandi 
infamie: non vogliono che per una cre
denza nell’ irreale al di là venga tortu
rata e irretita tanta misera gente, che 
per paure e speranze infondate si fa 
del sentimento religioso un incubo, un 
tormento e non un sollievo dell’animo.
• I socialisti sono immorali? Oh! no, 
perchè vogliono invece die scompaia 
la immoralità che ora, pur troppo, re
gna nella maggior parte delle famiglie 
borghesi; perchè basato solo sul calcolo 
e sull* interesse, mentre nelle future 
famiglie socialiste presiederà la più alta 
moralità, perchè i giovani e le giovane 
si uniranno solo per puro amore, per 
attrazione reciproca e spontanea di due 
cuori e di due anime. No. che non 
sono immorali i socialisti, perchè essi 
vogliono che tutti sulla terra godano 
il benessere mutale e materiale, che 
ora è privilegio di pochi, e una volto 
che a tolti indistintamente sia assicu
rata una vita agiata umana e scevra 
d’angoscia per l’incerto domani, solo 
allora scompariranno dal mondo de
litti e sozzure.

Matti i socialisti? Toh! se a voler' 
lotta la gente felice, buona, contenta, 
vuol dire esser matti, allora i socialisti 
son matti davvero, perchè essi danno 
tutta la loro vita e spesso la sacrificano 
al solo fine di rendere l’umanità con-' 
tenta, felice e buona.

E i preti invece a cosa tendono? 
Ad essere i soli padroni, e ri serrano 
di Dio come messo per tenere la gente 
soggetta e schiava; vogliono che la 
paura regni in ogni cuore e in ogni 
anima, vogliono che le tenebre tengano* 
luogo detta luce, che il progresso vada 
a ritroso, che la menzogna sovrasti la 
verità; vogliono sopratutto che il pen-

siero, ii bene supremo e più grande 
deh* uomo, sia avvinto da catene, 
spazi libero nelle sublimi altezze.

No, preti, voi non vincerete, voi or
mai non siete che il passato con tutte 
le sue tenebre e i suoi .orrori, e i 
cialisti sono invece l’avvenire con tutta 
la sua luce, il suo splendore e sfolgorìo.

lago Jì Conio JJna donna.

piega la cervice a ogni incontro tedesco ; 
sono documenti parianti le insegne bi
lingui — o magari soltanto tedesche 

dd negozi ; .ed è straziante lo

Imprudenti I
A Cavriana i clericali salariarono 

alcuni manigoldi perchè aggredissero 
a coltellate il nostro compagno Seno- 
fonte Entrata — il valoroso contadino, 
oratore e scrittore—recatosi in quel.™ 
civile paese per esporre il programma 
socialista.

Proprio nel Mantovano i preti hanno 
,’ imprudenza e l’impudenza di incitare 
aita guerra civile!

E che direbbero se i socialisti faces
sero altrettanto nei paesi della stessa 
provincia dove sono la grande mag
gioranza ?

Per nn ginnasio italiano 
a Pola

Nel penultimo numero della «Terra 
d’Istria* abbiamo spiegato l’urgente 
bisogno dell* istituzione di un ginnasio 
italiano nella nostra città. In fine del- 
I*articolo cera un appello agli altri 
giornali della regione nel quale si do
mandava una pubblica discussione su 
l’argomento. «L’Indipendente* Ita ri
portato l’articolo per intero, però non 
vi aggiunse nessun commento.

L’unica è 1’«Idea Italiana* che ha 
continuala la discussione, ed a questa 
rispondiamo più sotto.

Ora ci domandiamo: questo silenzio 
degli altri segna approvazione o paura?

Ma che cosa si potrà dire del «Po
polo Istriano*, che non fece nemmeno 
cenno di tutto ciò? 0 crede costui che 
non dovrebbe decidersi a cambiare in
testata? Si chiama «Popolo Istriano* 
e in ogni questione di inleresse pro
vinciale fa Io Sliriano ! Permetta almeno 
che noi si continui a chiamarlo Stiriano 
e die lo mettiamo fuori di discussione 
quale un disinteressalo qualunque die 
—- Giano bifronte — fa soltanto eco 
alle gestazioni marinaresche dell* impero 
c del regno!

Noi dal canto nostro abbiamo par
lato con una perdona autorevolissima 
della Giunta provinciale ed abbiamo 
avuto rassicurazione che la Dieta se 
ne occuperà seriamente. Di più aggiunse 
I* intervistato che se si trovasse in Dieta 
una persona la quale misconoscerebbe 
il giustificato bisogno dei cittadini po-

Ci siamo dunque ridesti da nn sogno? 
Quell* onda di passione fraterna che ci 
lin avvolti per due giorni, quella fiam
mata di sentimento che ci ha riscaldati, 
che ci ha resuscitati sono solo una cara, 
sognata visione o appartengono- aUa 
realtà di tre giorni fatti di sole e di 
esultanza, di lagrime di commozione e 
di impeti di solidarietà?

Da Pola oltre il mare ci accompa
gnava il desìo dì sapere e - di vedere: 
e, oltre il mare, sul lido scintillante 
d’arena, abbiamo veduto e saputo.

Abbiamo veduto, già diventato grande, 
nn albero dì libertà sotto le di cui om
bre {.vigorosi figli di Romagna hanno 
detto a noi con la più meravigliosa 
tolleranza degli uni verso gli altri, le 
loro fedi, le loro speranze ed i loro 
convincimenti, ed abbiamo saputo che 
tolto un popolo ci segue e — commosso 
e commovente — bene ci augura dei 
nostri destini.

-Da Rimini, a S. Marino, e, dopo, a 
Ravenna ci hanno salutati con 1* affer
mazione dei loro prìncipi, conservatori, 
repubblicani, socialisti e... prèti.

Ohi don Michele Bucci, ritto sul ta
volo in mezzo alla folla fremente, noi 
nell’ora della partenza, sotto le tre 
punte della Repubblica fondala dal 
santo dalmata, ti abbiamo salutato fra
tello!..

Benedetti giorni, benedetti benedetti! 
perchè ci avete fatto vivere dì nn’ esi
stenza mai vìssuta da noi, pur troppo 
sopraffatti ogni giorno, inconsci quasi 
della vita «stessa, separali da lolle fo
mentate ad arte da citi ci vuol tenere 
eternamente oppressi, privi dell’ esem
pio di spiriti fecondi e gagliardi; disu
manizzati e forzati a deviare per affer
marci nei primi diritti, per dare una 
struttura al nostro pensiero, alla nostra 
azione!

i Compagni, amici; o forte e buon 
Giuseppe Filippini che venisti dalla tua, 
Pesaro bella per salutarci, o indimen-

lesi, massimi contribuenti, noi lutti di i (icabile Gino Giacomini combattente per 
Pola. avremmo lutto il diritto di gn-1 una _jq grande repubblica ndla tua 
dargli ili faccia che egli è del tutto | Repubblica, o Annibaie Francisci o caro 
ignaro della nostra situazione moraleJprofilgod’Italia in Italia,che cibai fatto 
e nazionale: e et disse ancora che noi pungere, o bravo Franciosi che insegni 

la storia delle genti nella tna S. Marino 
e die ei hai salutato, fatto consapevole 
immediatamente di un’altra storia no-

e nazionale, 
non dobbiamo stancarci di domandare 
insistentemente il ginnasio italiano che 
ci spetta e die ci verrà dato.

Finiscano una bella volta i giornali 
della regione di trascurare ogni ini
ziativa — per quanto ottima essa sia 
— quando essa parte dal partito so
cialista, poiché di fronte ad un bisogno 
universale anche i clericali, che rimet-l 
tono il progresso nella divina provvi
denza, dovrebbero schierarsi assieme e 
combattere per vincere.

cM>
All’,Idea Italiana*.
Vi ringrazio anzitutto pel vostro ar

ticolo.
Epperò mi sembro, che voi non ab

biale pensalo a molte cose di somma 
importanza.

Voi dite, che «Pola ha un grande 
bisogno di nna scuola industriale su
periore*, questo è giustissimo. Ma di
temi un po’, credete voi che non sia 
di capitale importanza — 1* istituzione 
di un ginnasio-liceo in una città, nella 
quale, incominciando da quest* anno — 
con l’apertura de la nuova scuola po
polare in Siana — ci saranno -100 ra
gazzi pronti per la frequentazione di 
una scuola media? 0 credete che Pola 
dal suo ginnasio attuale — possa ri
cavare tante forze intelligenti da poter 
sopperire ai suoi bisogni morati ed eco
nomici ?

Credete voi che gli avvocati, 
dici, gli ingegneri di Pola abbiano stu
diato le scuole medie in questa città? 
Forse tre o quattro in lutto!

State ben certi, colleglli dell’.Idea 
Italiana*, clic Pola si trova in una 
condizione tale di coltura, per cui è di 
assoluta necessità l'istituzione di un 
ginnasio-liceo.

Ma propriamente di un ginnasio-liceo, 
perchè noi tutti di Pola siamo convinti 
die questa è l’unica scuola la quale 
potrebbe salvare.... la baracco.

E chi è che vorrà dire: «Pola, cen
tro più grande dell* Istria, non deve 
avere nè un ginnasio-liceo, nè un isti
tuto tecnico; deve pagare, pagare e 
pagare e imbastardirsi sempre più, ma
gari perdere la sua impronta italiana, 
deve accontentarsi di una scuola in
dustriale, e i suoi 24.000 italiani non 
sono degni di un ginnasio-liceo*. 

i No! egregi colleghi dell*.Idea Ita
liana*, permettete 'che io ve lo dica 
quale studente, quale socialista e so
pratutto quale italiano. Se la Dieta 
provinciale non istituirà propriamente 
un ginnasio-liceo nella nostra dttà, que
sta — con la cooperazione della bor
ghesia italiana e croata di Pola — 
diventerà completamente tedesca.

E ne fa fede il «Giornaletto* — mezzo 
tedesco e mezzo italiano — un vero 
bollettino della i. e r. marina da guerra;
ne fa fede 1* «Omnibus* croato che della città e parecchi giornalisti. Rin-

scussione di appoggiare 1* apertura di 
un ginnasio-liceo a Pola e la Dieta pro
vinciale avrà il compito di .aprire la 
discussione sul modo che si deve com-

un istituto tecnico 
o nna scuola magistrale, oppure una 
scuola di agricoltura, la città di Pisino 
deve avere. E noi siamo te» lontani 
dallo essere animati da uno spirito cam
panilistico. Vogliamo anzitutto che venga 
osservato il bene collettivo e che non 
venga esso posposto a un capriccio po
litico.

Credo che non si trovi un istriano 
il quale conosca le condizioni scolasti
che di Pola e non veda la necessità 
assoluta di un ginnasio-liceo in questa 
diti.

Tre ginnasi italiani in Istria non sono 
di bisogno. Parliamo quindi franca
mente: D ginnasio-reale di Pisino venne 
opposto al ginnasio croato.

Ora, se si trova un’altra scuola media 
per Pisino, la quale possa essere di un 
utile maggiore per la provìncia, una 
scuola che meglio corrisponda alla

servaro i nomi dei frequentanti le scuole pensare Pisino : 0 
popolari tedesche. - ~ a*

Intransigenti siamo noi socialisti.
Io credo poi che non stia ndla cerchia 

delia nostra discussione, lo stabilire le 
sorti di Pisino. Sta il fatto che Pisino 
non ci deve rimettere, ma anzi ci deve 
guadagnare.

Cerchiamo quindi nella nostra di-

La grande gita Pola-Rimini-Repubblica di San Harino-Ravenna
Graziel Cinquanta possi prima di arrivare a 

Borgomaggiore comincia a suonare la 
banda, tutti i compagni di Borgo van
no incontro agli ospiti. Noto fra questi 
il profugo comp. prof. Annibaie Fran
caci, il comp. Gino Giacomini, direttore 
del «Titano*, Vincenzo Vacirco, diret
tore della «Parola socialista* di Ra
venna appena giunto in bicicletta.

Vengono scambiate, strette di mano 
saluti e gli ospiti sono invitati al 

Teatro dove era preparato il vermouth 
l’onore: Anche qui il sesso - gentile 
enne regalato di fiori.
Da una finestra del teatro che guarda 

sulla piazza il comp. Giacomini salutò 
gli istriani. L’oratore parlò poco, ma 
>ariò come il fratello al fratello, come 
' libero repubblicano ad un cittadino

11* Istria. Gli rispose il comp. Piva 
ringraziando delle affettuose parole e 
della fraterna accoglienza. Si rinnovano 

saluti e —- la banda in testa — i- 
striani e repubblicani — in venti mi
nuti — fanno la faticosa solita del 
Titano sotto i raggi vivificanti del sole
meridiano.

A San Marino (città).
Eccoci alla mèta. Il primo ad arri

vare a San Marino è stalo il settan
tenne Michele Dall'Oste di Visignano. 
Una ragazzina vestita bianco-azzurro 

i colori della repubblica — gli va 
incontro con una bandiera della re- 
mbblica ricamata e gliela consegna.

Dall* Oste è durante tolta la 
giornata il più felice dei mortali.

A poco a poco tolti i gitanti arri
vano a Son Marino salutati da erriva 

Jslria, viva ali ospiti, riva il sociali
smo. La comitiva si reca al palazzo 
del Governo e qui il capitano reggente 
dà il benvenuto ai gitanti. Porta il 
ringraziamento di questi Gino Piva.

Intanto - nello splendido palazzo del 
Governo viene servito il vermouth d’o
nore, la banda militare suona l’inno., 
dei lavoratori, la Marsigliese e l’inno 
di San Marino. I battimani sono scro
scianti, gli evviva, gli applausi, i sa
luti non terminano più. In quel mo
mento — magari durasse eterno! — 
lutti i gitanti sono socialisti o per lo 
meno repubblicani.

1 compagni di San Marino si mettono 
a disposizione dei gitanti per visitare i 
monumenti della città. É Franciosi lo 
infaticabile presidente del comitato di 
ricevimento, al quale ancora una volta 
pubblicamente esterniamo i nostri 
graziamenti.

Il banchetto a S. Marino 
riuscì anche esso benissimo. Vi furono 
220 coperti. Sul finire del pranzo par
larono Giusto Goldini, il comp. Vincenzo 
Vacirca, salutando gli ospiti. Rispose il 
nostro comp. Piva, che oramai stanco 
ringraziò commosso, dimostrandosi en
tusiasta della fraterna ospitalità. Segui 
il prof. Francisci, die inspirato dal 
forte e magnifico Titano, monte repub
blicano, augurò agli ospiti istriani di 
considerarlo quale mèta dei loro desi
deri e di non tralasciare la faticosa 
salita, perchè se anche non sarà la 
fine delle aspirazioni del popolo lavo
ratore, il Titano repubblicano, oramai 
sacro nella storia per la sua ospitalità, 
sarà sempre un buon punto di par
tenza per arrivare alla redenzione degli 
oppressi, all’emancipazione del lavoro. 
Applausi prolungati dopo tolti i di
scorsi.

li concerto.

Dopo il banchetto i gitanti visitarono 
la rocca di San Marino, indi si reca
rono in piazza dove la brava banda 
sanmarinese svolgeva uno scelto con
certo. Durante il . concerto, ul primo 
piano dell’Albergo «Titano* vi era ta
vola imbandita. Oh che vino! oh che 
vino!

Il ritorno.
Verso le quattro incominciò 11 ritorno. 

La prima tappa avvenne a Borgoraag- 
giore. È impossibile riprodurre la cor
dialità di quei repubblicani. Le botti
glie si stappavano in ogni sito del 
paese. Tatti si abbracciavano, gli ev
viva alla repubblica di San Marino 
echeggiavano infinitamente.

Anche qui i discorsi non mancarono. 
Primo, il compagno prof. Francisci 
rinnova i saluti e gli auguri di solida
rietà fra i lavoratori repubblicani e i 
socialisti istriani. Segui un prete cri
stiano-sociale, don Michele Bucci, il 
quale non tralasciò nemmeno questa 
festa di fratellanza fra socialisti per 
fare della propaganda nel suo senso. 
Egli si disse socialista e cristiano e 
salutò gli ospiti. Il nostro Piva gli ri
spose riscuotendo applausi prolungati. 
Parlò poi Rossi. Infine l'operaio Inaco 
Reffl diede I* ultimo addio agli ospiti e 
disse che don Bucci, se è in realtà 
socialista, dovrebbe cambiare vestito.

Una vera specialità di quel paese è 
il vino moscato. La sosta durò forse 
mezz’ora e gli ultimi addio si ripete
vano per molti minuti.

graziò a nome dei gitanti Gino Piva.
Da questo momento i riminesi co

minciarono a fraternizzare con i gitanti 
istriani e il vermouth d’onore venne 
servito con* tutta cordialità e liberalità 
dal comitato di ricevimento, che re
galò le signore di mazzi di fiori.

Il pranzo.
Verso le due pom. tutti i gitanti si 

radunarono a comune banchetto alia 
.Capanna Svizzera*, Ristorante Daino, 
libiti compagni e autorità riminesi vi 
presero parte.'In*fine del pranzo parlò 
per il primo il sig. Giusto Goldini brin
dando a Pola e salutando gli ospiti. 
Gli rispose Téseo Rossi a nome di 
tutti i gitanti, riconoscenti per la fe
stosa accoglienza.

Parlò poi Lodovico Pugliesi, diret
tore della «Riscossa*, ricordando i 
morti di Granmicliele e inneggiando 
alla fratellanza della Romagna e del- 
1* Istria che devono avere comune la 
via per combattere ogni oppressione.

Con parole appropriate e belle ri
spose il nostro Gino Piva facendo ri
saltare la liberalità e il carattere della 
forte Romagna, che non cede facil
mente alte intimazioni del governo re
strittivo. È inutile dire che tutti i di
scorsi vennero accolti da unanimi ap
plausi.

Il pranzo era servito ottimamente.
La visita dei monumenti.

Durante il dopopranzo i gitanti vi
sitarono i monumenti della città, am
mirando il tempio Malatestiano, la rocca 
Malatestiana, il ponte Romano, l’Arco, 
la biblioteca, la casa di Francesca, la 
colonna di Giulio Cesare, ecc.

Il concerto.
Alla sera la brava banda comunale 

di lUmini svolse uno sceltissimo pro
gramma in Piazza de) Risorgimento.

E qni i gitanti apprezzarono la bel
lezza romagnola. Tolta Rimini si era 
data convegno al concerto, e 1* eleganza 

la bellezza e 1* entusiasmo formavano 
un accordo armonioso indimenticabile.

La bicchierata.
Verso le 9 e mezzo di sera i socia

listi e i simpatizzanti istriani erano in
vitati alla «Capanna Svizzera*, dove i 
compagni di Rimini offrirono una bic
chierata. Qui la fratellanza fu sovrana. 
Appositamente arrivato da Pesaro il 
eomp. avv. Filippini direttore del gior
nale socialista di Pesaro, tenne un di- 
•corso •spiegando sentimento, passione 
e vera arte oratoria.
- 11 nostro carissimo Filippini non 
an solito oratore d'effetto, ma oltre 
l’effetto della sua smagliante parola 
egli dice sempre qualche cosa di nuovo 
e la vertiginosa celerità del suo discorso 
non valgono a fargli perdere la logica 
difficile die adopera. Parlò della'fra
tellanza dei popoli confermando il do
vere dei socialisti istriani di cooperare 
quanto più possono alla salvezza della 
lingua e deUa civiltà italiana nella no
stra provincia, ostacolata nel suo pro
gresso dal governo e dalla borghesia 
indolente.

lui risposero Tèseo Rossi e Gino 
Piva, ambidue ringraziando i compagni 
di Rimini per il fraterno convegno ed 
esprìmendo al compagno Filippini la 
più viva soddisfazione per 1* indonnato 
discorso.

sira che forse non tì era completamente 
nota: o voi altri tutti rivestiti d’auto
rità, o pieni dell* autorità che viene da 
un grande cuore, e tn compagno Tam
burini che non hai potato — vinto da 
un improvviso male —partecipare alla 
gioia che ci avevi preparato, o voi di 
cui dimentichiamo il nome in questo 
affrettato e commosso ricordo, conser
vate nd vostro cuore come noi con
serveremo per sempre, la memoria dei 
giorni in cni vi siete dimostrati degni 
delle tradizioni di libertà in cui siete 
nati ed in cui ci avete fatti rimanere 
avvinti nel fascino della vostra ospita
lità, della vostra bontà; dei giorni in 
cni con l'esempio avete fatto fremere 
in noi moribondi, quei germogli di pas
sione che ima ormai secolare sventura 
ha fatto in noi inaridire!

Grazie per tanto a voi lutti; grazie 
a nome della nostra esistenza nazionale 
e del socialismo.

Criioo _____ alno Piva.

La partenza.
Venerdì 8 settembre poclìi minuti 

dopo ie 6 ant. il piroscafo «Nesazio* 
con a bordo 200 gitanti di Pola e di al
tre città istriane, prendeva il largo dal 
molo nuovo fra gli auguri e i saluti 
dei partenti e di coloro che rimanevano 
a Pola.

La traversata fu tra le più belle che 
si possano immaginare. Soltanto dap
principio un po* di mar morto impen-' 
sieriva le signore, le quali per altro 
tosto si ristabilirono poiché il movi-' 
mento del mare cessò e nel limpido 
azzurro una leggiera brezza contribuì 
a diminuire i raggi cocenti del sole.

L’arrivo.
Dopo quattro ore di viaggio il pilota 

segnalò le montagne della Romagna e 
tosto il capitano puntò la prora del 
battello in rolla di Rimini. Tutti i bi
noccoli erano diretti- verso la mèta che 
non tardò a aiostrarsi. Arrivati nelle 
prossime vicinanze, il Battello si fermò, 
poiché la bassa marea non permise 
l'approdo.E sopra un fondo di sabbia, 
i gitanti, inquieti per il piccolo ritardo, 
potevano gustare lo splendido panora
ma. Dopo un quarto d'ora circa molte 
barche a vela trasportarono tutti i pas
seggeri in terra, ricevuti e salutati dal 
comitato di ricevimento.

Il primo vermouth d’onore.
Tosto che tutti furono sbarcati, la 

comitiva si diresse verso lo stabilimento 
balneare e venne ricevuta nel gran sa
lone dall* ili. sig. Sindaco cav. Renzi 
che portò il saluto della cittadinanza i 
riminese. Erano presenti molte autorità)

Secondo giornata.
Sabato mattina alle 6 tutti i gitanti 

convennero in Piazza Cavour, e con 
vettore, giardiniere, cestini e biroccini
— una lunga fila di veicoli — gli i- 
slriani fecero la pittoresca strada che 
conduce ai piedi dell’erto e maestoso 
gitano. Lungo il percorso i contadini 
salutavano gl! òspiti partecipando tulli 
alla fraterna accoglienza che attendeva 
i gitanti.

A Serravalle.
- Eccoci arrivati in Repubblica.

Non si sa se l’aria più leggiera, o la
natura più ridente, o il magico pano
rama del Titano, ma qualche cosa di 
nuovo ognuno lo sente, è la libertà 
della Repubblica.

Arrivati a Serravalle le notabilità del 
paese vanno incontro agli ospiti, la 
banda intona la Marsigliese, un grido 
d’evviva che pareva non volesse ter
minare scatta da tutti i petti.

Dopo la Marsigliese, l'inno dei la
voratori e* inni e canti e suoni e ab
bracci confermano, avvincono, legano 
gli ospiti e 1 serravnllesi.

Il vermouth d’onore è servilo con 
tutta cura dai cittadini di Serravalle. 
Discorsi di saluto e risposte non man
cano. La sosta a Serravalle avrà forse 
durato mezz’ora, ma fu mezz’ora di 
gioia e di entusiasmo.

A Borgomaggiore.
I serravnllesi accompagnano gli ospiti 

per alcune centinaia di passi fuori del 
paese, alcuni fino a Borgomaggiore.

In verità non mi sento in forza di 
esprimere con parole tulta la magnifi
cenza della cordialità dei carissimi ed 
indimenticabili repubblicani.

condizione dell* Istria interna, perchè 
poi puntigliosi assolutamente sui ginna
sio-reale? Si faccia giustizia a Pola, e 

corrisponda Pisino con un* altra 
scuola media italiana, la quale non dece
mancare.

Rinnovando i ringraziamenti ai*«In
dipendente* e a 1* «Idea Italiana*, spero 
che ia discussione porterà a una con
clusione tale, che non potrà suscitare 
dei disgusti nei cittadini di Pisino, e 
che potrà soddisfare i postulati dei 
Polesi. f. r.

A Serravalle.
Altrettanto ! Musica, bicchierata e 

canti non cessavano mai. I compagni 
di Serravalle hanno fatto più di quanto 
si potrebbe credere possibile.

Alla partenza dall'ultimo paese della 
repùbblica, .Téseo Rossi sali su una 
vettura e salutò e ringraziò i repub
blicani.* Ma questi non volevano per
mettere che si abbandonasse quella 
terra. Volevano assolutamente tratte
nere gli ospiti. Era impossibile! D sole 
incominciava a cadere e sull* ampio 
orizzonte volli e colline presentavano 
un panorama delizioso, indimenticabile: 
le vettore si diressero tutte verso Ri
mìni, velocemente verso il mare.

Una sorpresa.
Al confine della repubblica tutte le 

vetture dovettero fermarsi. Chi è? Cosa 
accadalo ? La studentessa Gemma 

Francini aveva preparato centinaia di 
bigliettini con dediche e auguri agli 
ospiti ; ogni vettura .riceveva una quan
tità di bigliettini tutti differenti.

Grazie mille alla premurosa Gemma 
della repubblica.

A Rimini
Verso sera tutte le vetture arrivarono 

a Rimini. Qualche piccolo guasto su 
uno o due veicoli. Del resto nessun 
incidente.

Alla sera le sale dello Stabilimento 
balneare accolsero tutti gli ospiti. In
tervennero molte signore e signorine 
di Rimini, parecchi compagni nostri e 
molte notabilità riminesi.

Il ballo durò due ore. Se vogliamo 
però non è stato riuscitissimo perchè 

gitanti erano appena ritornati per una 
strada polverosa e in quell'arnese non 
lutti si azzardavano di avvicinare le 
leggiadre ballerine di Rimini. Senza 
dubbio però l’animazione non mancò 
e noi ci sentiamo in dovere di ringra
ziare tolte quelle gentili persone die 
vollero intervenire alla festa contri
buendo così a confermare la fratellanza
che ci lega.

Terzo giornata.
A Ravenna.

Domenica mattina accompagnati alla 
stazione dai compagni di Rimini, i gi
tanti si recarono a Ravenna con la 
vaporiera ricevuti dai compagni di colà. 
Con nobilissima idea i gitanti pensa
rono di non fare la visita a Ravenna 
senza deporre un fiore sulla tomba del 
Poeta. E infatti si formò un piccolo 
comitato che dispose tatto benissimo. 
La ghirlanda venne preparata a Rimini, 
alta due metri, tutta di lauro con bac
che d’oro e con la dedica:

Al poeta, al padre, al maestro 
t cittadini di Pota.

Appena arrivati i gitanti si fermarono 
olla stazione e presero la ghirlanda 
che venne portata lungo tutta la strada 
dal simpatico anziano Luigi Piazza e 
dal giovane Cesare Cario ButtignonL

Il corteo incominciava col gentil 
sesso, -poi tutti 1 duecento gitanti e 
altri di Ravenna. La ghirlanda venne 
deposta sulla tomba del Poeta silen
ziosamente. Poscia gli istriani visitarono 
i monumenti della città e la Camera 
del Lavoro, dove 1* assiduo compagno 
Girardini era occupato con una riu
nione. Epperò egli volle mostrarci tolta 
la «Camera del Lavoro* che è bellissima 
e corrispondente ai 16.000 organizzati 
die tiene inscrìtti.

■Al dopopranzo dopo le 3 il «Nesazio* 
lasciò il .molo di Ravenna e in visto 
della storica Pineta percorse un* ora e 
trequarti di pittoresco canale. Intanto 
alcuni ravennati salutavano i gitanti 
sparando a polvere con fucili. A sini
stra i gitanti osservarono la capanna 
di Garibaldi, poi a poco a poco il ba- 
tello prese il largo e le discussioni dei 
gitanti si aggirarono tutte su gli splen
didi monumenti bizantini di Ravenna 
e su tutta la festosa accoglienza di cui 
gli istriani furono fatti segno in questi 
indimenticabili tre giorni.

I telegrammi.
Da Rovigno:

Rimini - Gino Pica - gita polesi
Impedito lutto famiglia lunga indispo

sizione invio saluti augurando geniale 
convegno ottimo successo — Ive.

Durante il banchetto a Rimìni per
vennero due telegrammi: Uno dal Cir
colo di Studi Sociali di Pola e uno da 
quello di Trieste. Tutti e due espri
menti la solidarietà dei «Circoli* nella 
propaganda e esternando affettuosi, 
fraterni saluti.

A San Marino vennero letti i seguenti 
telegrammi :

Professor Franciosi, presidente Co
mitato San Marino.

Rammentando così orgoglio solidarietà 
cittadinanza associansi tutto cuore acco
glienze fratelli... Dalmati Istriani — 1 
Leontini.

Un fonogramma da Serravalle:
Cittadini Dalmati ed Istriani ora ehe 

in fraterno banchetto e» trovate uniti, e



LA TERRA D’ISTRIA

egregi ospiti sulle vette Titaniche, la 
mi vita si deve ad tui vostro concittadino, 
gradite mn nuovo saluto ed nn crrica di 
cuore che ri mandano il concerto e gii 
operai serravaUesi.

Da Riinini:
Conduttore e personale Daino waudauo 

fraterni saluti fratdli Istriani — .4r-i 
tangeli.

1 ringraziamenti.
Il comitato gita ha ottemperato al 

suo dovere spedendo i seguenti tele
grammi:

JUmiui — Billancìoni farmacista.
Interpreta compagni cittadini nostra 

riconoscenza indimenticabile fraterna ac- 
nglicnza — Gitanti istriani.

San Marino — Borgo — Giaeomini 
Giuo.

Entusiasti abbracci fraterni Borgo 
Serractdlc ringraziano riconoscenti gi
tanti istriani.

San Marino — Franciosi Annibale.
Giorno indimenticabile entusiasmo ri

corderanno sempre gitanti istriani.
Jtimini — Sindaco.
Entusiasti fraterne accoglienze mai di

menticheranno fratelli istriani pregano 
intanto illustre sindaco interpretare vivi 
ringraziamenti popolo riminesc — Gitanti 
istriani.

San Marino — Capitano repubblica.
Voglia interpretare popolo Sanmari- 

utse fraterne grazie accoglienze indicibili 
scolpite nostri mori — Gitanti istriani.

Il Circolo di Studi Sociali ha poi 
scritto lettere di ringraziamento all'il
lustrissimo signor Sindaco di Rimini, 
al Capitano reggente la repubblica di 
San Marino, e al comp. Gino GiaconnnL

Ringraziamo pubblicamente tutte le 
brave e valorose bande musicali, in
stancabili nel rallegrare l'indimentica
bile convegno.

Ringraziamo il sig. consigliere d* am
ministrazione della società di naviga
zione «Islria-Triesie*. Francesco Be- 
aussi, die cercò in tutti i modi di fa
vorire la gita.

Parole di lode vanno pure attribuite 
ai nostri compagni Donaggio e Vero
nese, i quali durante tutta la gita sa- 
grificarono di divertirsi per tenere l’or- 
iline nell* organizzazione della gita.

li Circolo di studi sociali ha ricevuto 
il seguente telegramma:

Circolo studi sociali — Fola
Cittadini Sanmarinesi commossi schiette 

cordiali espansioni gitanti istriani rin
novano alta espressione intima fraternità 
e ripetono voti auguri saluti. - Giaeomini. 

Piccoli incidenti.
Alla partenza da Ravenna il gitante 

Parigi Vaggi — per un nonnulla 
diede a insultare tutti i suoi compagni 
di viaggio. Probabilmente non era del 
tutto nonnate e speriamo quindi, che 
sarà preso in considerazione...

rfto
Ma un altro incidente ben più spia

cevole accadde alla partenza da Pola. 
11 signor Sambo Marcello di Pola dice, 
che avendo domandato un biglietto di 
passaggio per la gita ne ebbe in ri
sposta dal comp. Piva la seguente di
chiarazione: .Ijnili di polizia in bor
ghese non prendiamo.

In realtà però la versione non può 
assolutamente essere tale, poiché lo 
stesso sig. Sambo dichiara, che non si 
sa spiegare come il Piva possa avere 
un tale concetto della sua persona dal 
momento che pochi minuti prima dello 
spiacevole incidente, parlava amiche
volmente con lui.

E noi siamo sicuri, che il comp. Piva 
non può aver espresso queste parole 
terso it sig. Sambo.

Il comp. Rumor però che ha riferito 
la frase al Sambo dice di aver chiesto 
testualmente cosi al comp. Pira : Senti, 
se poi aver un biglieto per quel là.

Chi garantisce — in assenza del Piva 
— che la risposta — e se suonava poi 
cosi?! — era diretta al sig. Sambo?

0 non può darsi che nella confu
sione il Rumor abbia creduto erronea
mente per sè quella eventuale risposta 
del comp. Piva?

Che il sig. Sambo non avrebbe ri
cevuto un biglietto, questo Io aveva 
saputo gin ii giorno avanti dal .comi
tato gita* che gli dichiarò non esservi 
più posto, essendo stato oltrepassato 
il numero ed essendo stato disposto di 
lasciare qualche eventuale biglietto ai 
soli soci del Circolo di studi sociali.

Per conto nostro dichiariamo, di non 
aver mai ritenuto il sig. Sambo un 
.agente di polizia in borghese*, e siamo 
persuasi die questa è anche l’opinione 
del comp. Piva.

Uno dalla terra di Francesco Giuseppe (Polo 
Noni] e ano dal paese dei Zulù. Le ghirlande 
verranno portate dai membri dell’Unione par
lamentare italiana. Canterà il .De profundis* 
don Conci-Dolugan. La banda musicale sarà 
formata dalle migliori forze delle organizzazioni 
socialiste della Regione. Suoneranno gli .otta
vini* cinque studenti universitari.

All'ultima ora veniamo informati che alla 
famiglia del defunto barone sono pervenuti i 
seguenti telegrammi:

Famiglia Malfatti — Rovereto
Prego lasciarmi porlacroce defunto amato bo
ne. — Timele.

e un altro allo stesso indirizzo :
Costernata imparabile perdita etltotiati lutto. 

Società leccapiallioi — Pola.
L'/tomme qui rit

Lagnanze di riservisti

Riceviamo copia conforme di una 
lagnanza presentata da alcuni riservisti 
al Comando di Corpo della Landwehr 
in Graz: e crediamo nostro dovere e 
diritto di pubblicarla, poiché oggi stesso 
il .Lavoratore* di Trieste e l’.Arbeiter 
Zeilung" di Vienna fanno altrettanto. 
Di più ai 26 corr. il deputato Etlenbogen 
e comp. presenteranno un'analoga in
terpellanza alla Camera.

Preveniamo quindi il sig. Commis
sario di polizìa e il sig. Procuratore di 
stalo che se oggi veniamo sequestrati 

poiché cosi siamo abituati — noi 
riproduremo I* intero articolo dopo fatta 
1’ interpellanza, e sarebbe quindi del 
tutto superfluo ii loro disturbo.

Alla copia originale non facciamo il 
minimo commento.

AIl'I. e R- Comando di Corpo 
le cui dipendenze sta il V Reggimento 

dell’l. R. Landwehr 
ia

GRAZ.
Lagnanze 

che io, riservista Amos de Borzatti. produco 
per mio conto e per conto dei miei cameratt 
al Comando del Corpo al quale appartengo, 
per tramite del mio comandante dì compagnia, 
sui maltrattamenti subiti da parte del tenente 
signor Enrico Sturateli:, comandante la quarta 

squadra della XI compagnia.
Come due anni fa, cori anche quest’ anno, 

all' invito pervenuto «lì comparizione io mi p 
sentaì. per sottopormi all' obbligo delle esci 
lozioni. al Comando delfì. r. Landwehr iu Pola 
il giorno 13 agosto a. c. e questa volta fui in
corporalo alla quarta squadra della XI comp. 
(IV squadra XI comp.). mentre nelle prece
denti manovre appartenevo alla 1 squadra della 
IV coiupaguia.

Già dal primo giorno, dacché vestito dell’a- 
forme ri fecero le prime esercitazioni. fui pro

fondamente impressionato dalle parole brutte 
offensive che il comandante il mio squadrone, 

sig. tenente «li riserva Enrico Muraselli indiriz
zava a me e a tutti gli uomini della mia squadra 
a lui sottoposti. Xé io né nessuno di tutti i ri
servisti si sapeva spiegare la causa di cori 
bratto trattamento. Xoi ri fece del nostro me
glio per corrispondere ai suoi ordini. —

la IV squadra dell' XI compagnia e la I squadra 
della Xll comp.

Ora, io per mio conto e per conto di tutti 
quei riservisti che subirono come me cosi dure 
sevizie, offese e maltrattamenti, produco for
male lagnanza in confronto del signor Enrico 
Sturatelli, tenente di riserva, e prego, sia essa 
inoltrata come di prammatica, pei tramile del 
sig. comandante dell* XI compagnia, fino ai- 
fi. e r. Comando di Corpo con sede in Graz, 
perchè sia avviata una severa inchiesta sul con
tegno del predetto sig. tenente, e pe:chè ci sia 
data piena soddisfazione, non solo, ma anche 
perchè venga una buona volta folto l’uso di 
offendere comecchessìa e maltrattare i riservisti, 
ai quali non è giusto che, oltre al dolore di 
lasciare le famiglie nell’ ansia e nella fame, 
oltre alla probabilità m molli casi dì perdere 
ancheil lavóro, oltre al doversi sottoporre a 
delle pesanti esercitazioni (per essi più duro 
perchè fuori d'esercizio), debbano ancora es
sere vittime di inumani comandanti, die li man- 
torizzino e li umilino fino a sangue, come nel 
caso di coi la presente, e fiducioso di vedersi 
preso nella debita considerazione, si segna 

fi riservista della IV squadra, Xll comp. 
Amos de Borsatti

dimorante in Fiume. 

Segue una dichiarazione con 27 fir
me autentiche nella quale i firmati au
torizzano il commilitone Amos de Bor- 
zatti a insinuare la lagnanza.

COSE DI POLA
Per l’apertura delle scuole.

Non sono poche le volte che noi so
cialisti abbiamo détto ai polest. da 
queste colonne, essere di indicibile 
danno per i ragazzi il farli frequentare 
una scuola nella quale la lingua d'in
segnamento è diversa dalla madrelin
gua. È oramai una convinzione scien
tifica che ii giovane non può assoluta- 
mente trarre buoni profitti dallo stùdio 
quando egli non conosce la lìngua di 
istruzione. Come altrimenti sì potrebbero 
spiegare fenomeni tanto strani che si 
riscontrano nella nostra viltà ? Giovani, 
donne, uomini clte non sanno scrivere, 
che non sónno parlare: pochissimi co
loro che sanno dire due parole d' oc
casione! O forse credono i genitóri ita
liani e croati, che mandando i loro 
figli alle scuole tedesche essi appren
deranno meglio il tedesco, la coridetta 
lingua di stato di Giuseppe II?

Anche questa supposizione è falsa.
1 Nello stesso ginnasio tedesco fanno mi
glior profitto quei ragazzi italiani e 
croati che hanno assòlte le elementari 
italiane o croate in confronto dei ra- 
gozzi non tedeschi che hanno fatte le 

ipopolari tedesche.
Quest' anno poi si aprono una nuova 

scuola popolare in Stana e la scuola 
professionale: sembra oramai cosa 
molto probabile che la Dieta provili* 

j ciale farà nna bella volta il suo dovere 
« -i—-t,t «.« — «8 1e istHuìrà a Pola un ginnasio italiano:

toìvòìta dovemmo cóMlatàre che'gli onfim : stiano dunque bene attenti i genitori 
àel comandante la nostra squadra non erano!tutti di non imbastardire i loro figli, 
ben dati. _ ..tpoichè questi avranno tutto il diritto

di far ricadere sopra di loro i danni 
morali ed economici die ne derivi 
ranno.

Ed è curioso ! Mentre in Polonia 
tutto il popolo protesta, grida e f: 
dimostrazioni per avere Scuole polac
che, i borghesi di Pola, italiani è slavi

a bocca del : ,Le parole offensive piu comuni 
sig. tenente di qui sopra, erano...................... "t :

E dal primo giorno fino a .ieri noi lumino 
tutti insultati bassamente, brutalmente senza 
ragione o causa e senza interruzione.

A faro delle lagnanze all’ indirizzo del nostro 
signor tenente si avrebbe avuto ragione ogni 
cinque minuti, giacché ogni parola che usciva 
da quella bocca era un insulto a ine, a tutti 
noi; insulti atroci, terribili, per cui tante volte 
sentimmo salirci il sangue alle gote e raddop
piarci il battilo alle tempie.

Passammo dei momenti terribili inenarra
bili. E solo il pensiero rivolto alle nostre po
vere mogli. alle nostre misere creature, che la
sciammo nel pianto, nella trepidazione e nella 
miseria, poteva agire in noi come freuo pu
tente. Il nostro amor proprio e la dignità no
stra dì cittadini, di padri, di sudditi c di sol
dati furono poste alle più sanguinanti umilia
zioni.

Dopo poeta giorni di esercitazioni, si parti 
per Divaccia e nel tratto dì marcia (alle IO di 
notte) dalla caserma alla stazione ferroviaria di 
Poto sì camminava con passo libero al co
mando .Riposo*, Qualcuno di noi nei pressi 
della stazione ferroviària di partenza accese la 
sigaretta e fra questi ci fui anch' io. 11 signor 
tenente MureteUi s* accorse eh’ io fumavo e 
corse a me e mi diede tré forti colpi colla' 
sciabola; fortunatamente fui colpito sulla ba

ndita e sulla fiasca da campo.
A I.ezece nel tempo che noi si era schierati 
linea di combattimento io. sbadatamente mi 

ero gettato a terra pochi centimetri più in là 
di quanto avrei dovuto, li signor tenente, per 
questo fatto, mi ingiuriò e mi diede Ire forti 
calci, tanto che io, non potendone più, gridai : 
Signor tenente, le Ella a assorda ancora una 
volta a farmi un tanto, mi alzo e vado dal sig. 
capitano. Ed egli, per tutta risposta, mi disse;

. ’)

Sia. togra gfe© rii©
Malattie Imprevednte.

A 5. marino ho visto due gitanti di Poto 
rincantucciarsi — piangevano, poveretti! — 
mi dicono che oggi ancora si trovano in coi 
dizioni impressionantissime. Sono aggravati da 
una malattia che finisce in ,ile“, pericolosa 
assai; si chiama la .realile** 11 vocabolo è 
noovoi... lo ho trovato in uno scartatacelo an
tico, tutto coperto di polvere.
I due malati non hanno inteso suonare la 

marcia reale nei tre giorni che sono stati in 
Italia. E questo è grave. Grave per i malati 
perchè probabilmente dovranno custodire il 
letto ancora chi sa per quante..- notti, grave 
per noi poiché siamo corresponsabili della loro 
malattia, e perché dovremo condividere la spesa 
di tutte le pillole antirealitisteche hanno sorbito. 

FwaeraU.
In settimana avranno luogo i fonerai! di baron 

Malfatti. Alla famiglia, orbata di tanta perdita, 
e telegrammi di condoglianza.

Niente più lontano dì martedì u. s,, quando 
era alla fine delle esercitazioni di quella 

giornata, le ultime sue parole furono: ampir' 
vobtsionari, de che compagaia se voialtri; im 
voto temandarve e non vaio intrigai me con vola 
trico Ed in questo ri lasciò soli al comando del 
caporale, dicendogli: «wwamfo /». «Ao no me 
intrigo colla tua rossa. Pigliaceli!» E se ile andò.

E nello stesso giorno, non so per quale cir
costanza. egli il sig. tenente si trovò al comando 
della I squadra delia XII comp. e anche 
quegli uomini fece provare casi amari momenti j 
di'essi ritornarono alla séra in caserma ól- 
Irecchè sfiniti ancora stretti nelle labbra di con
vulso e pièni di rabbia e di penóso abbalti- 
mento.

A sporgere lagnanza in quei giorni di ma
novre non c’era neppure da pensare; sarebbe 
stato quanto voler peggiorare ancora la nostra 
sorte, già cosi grama e insopportabile. L'inu
mano nostro sig, tenente si sarebbe inlerocito 
di più e chissà quanto disgrazie non sarebbero 
avvenute?-.

L* attesa con la più grande ansia, del giorno 
liberatore, in cui poter scappar da mani a cosi 
crudele comandante era il nostro unico sogno 

) e accorrere alte nostre famiglie per provvederle 
Icoi nostri onesti sudori del necessario sosten
tamento era il nostro più fervido voto, seppure 

tutti di noi. riescirà ancora di trovare il posto 
Occupato prima ancora vacante. Molti pur-

ao al ritorno, troveranno ancora un’ ultima 
afone: quella di veder coperti i loro pósti 
da altri uomini, da allri operai; e allora nuovi 

tormenti, nuovi affanni; è la disoccupazione-, 
e chiné fin quando?—

È questo una parte del tutto, esso sta al di
sótto della realtà, sui maltrattamenti subiti da 
tanti uomini in questo mese di manovre.

Tuttavia questo è quanto vidi, soffersi e 
colsi.

Per persuadersene dell'esattezza e fedeltà di

frequentano le scuole tedesche.
Oli! i nazionalisti!!

ZI nostro comp. Piva è partito 
da Rimìni per la Toseana e l’Umbria. 
Posa egli dopo due anni di faticoso 
ed interrollo lavoro godere il suo ben 
meritato ripòso nelle bellezze roman
tiche di quei luoghi!

Durante l'assenza ili Gino Piva «La 
Terra d'Istria* è diretta da Tèseo 
Rossi.

Gli impunibili ! — Nella notte 
di mercoledì e giovedì p. p. verso h 

! e mezza alcuni cadetti schiamazza- 
■ano davanti ia cartoleria Fischer. Due 

guardie municipali chiesero il nome 
più fanatico. La risposta genlilìssir 
fu la seguente: Fi»i ztcei ittdiatisebtn 
Sduiftcn lass’ ich mieli niehts gefallcn ' 
(Da due mascalzoni italiani non tollero 
nulla).

Ma chè! Commenti!... 

lori sera, all* Arco Romano, 
comp. Simeone Scluieider tenne una 
pubblica conferenza su la giocatili so
cialista e sua atticità. Parlò circa un* or, 
dimostrandosi un ottimo compagno, che 
conosce quale sia il miglior metodo per 
fare delle coscienze socialiste. Egli vede 
nella gioventù socialista il trionfo della 
propaganda collettivista. Si mèrito gli 
applausi, che gli vennero tributati.

Il nostro Politeama.—La sta
gione s* avanza e il teatro resta chiuso. 
Le pratiche fatte da alcuni signori delta 
città con il padrone del teatro sono 
abortite ; e pare che l’affare non si sìa 
potuto combinare per la differenza di 
un migliaio di corone.

Xoi invece crediamo, che ci sia qual
che altra cosa di sotto !». LA MARINA !.. j

Per conto nostro la «marina* venga! 
e vada quando vuole, purché si com
porti come tutti gli altri spettatori di 
teatro, e non prenda di nuovo una po
sizione provocatoria.

Ci pensino intanto i signori di Pota 
a mettere sù qualche cosa, perchè noi 
abbiamo lutto il diritto di pretendere 
un po’ di teatro; e non sì vorrà poi 
che il partito socialista prenda anche 
1* iniziativa del teatro ! Sarebbe un poco 
troppa l’indolenza borghese!

ZI tribunale. — Da molto tempo 
si paria delta necessità di un tribunale 
'nella nostra città. Noi, solidali con tutti 
quanti lo domandano, ripetiamo l’in-

moslrare la necessità di tale istituzione, 
poiché siamo sicuri die tutti ta cono
scono, come d* altronde siamo certi che 
o tardi o tosto il tribunale lo avremo.!

Zìa festa vendemmiale dei sarti 
calzolai avrà luogo all’ Arco Romano 

questa sera alle ore S.30.
Comincierà con musica e posta umo

ristica. La vendemmia durerà fino alla 
mezzanotte. Dopo un’ ora e mezza di 
riposo apertura del ballo dei contadini 

contadine che durerà fino alle 4- del 
mattino. La sala sarà addobbata col- 

uva. Entrata indistintamente cenL 40. 
Tutti alla festa!
Uu passo avanti! —L’equipag

gio di coperta della Società di Naviga
zione a vapore Istria-Trieste presentò 
in questi giorni alla Direzione di sud
detta società un memoriale allo scopo 
d* ottenere un miglioramento di mer
cede del 25 %.

Certi che ta Direzione considerando 
le misere condizioni dì quei bravi operai 
vorrà appoggiare la loro domanda, au
guriamo agli operai stessi buon esito 
nella loro impresa.

A. proposito della «Centrale 
elettrici". — E Giornaletto promise 
à'*suo tèmpo e solennemente di sbu
giardare le nostre affermazioni riguar
danti la «Centrale elettrica* con dati 
ufficiali, che avrebbe desunto dal conto 
consuntivo della medesima per l'anno 
1904.

Ora constandoci che tale bilancio è 
italo già compilato, non dubitiamo che 

il quotidiano di Via Sergia manterrà ' 
promessa, dimostrando, fra altro... che 
in sostanza si ebbe una perdita anche 
naggiore dì quella da noi asserita!

Promissio boni viri...: ma il resto 
arà detto un'altra volta.

Hanà e don Martinolich. — 
Nella prima divisione dell’ Ospedale prò- 
-inciale si trova degente nn giovine ma

lato, che per passare il tempo noioso 
incominciato leggere Nanù dello

Zola.
Ma chi è?!
Don Martinolicli, quali'inquisitore in 

trentaduesimo si avvicinò al giovinolto
gli sequestrò ii libro.
Il malato protestò e disse che si sa

rebbe rivolto al direttore dell’ Ospedale.
A tal protesta il prete si dimostrò 

del tutto indifferente.
Rivolgiamo questa lagnanza alla di

rezione dell’ Ospedale, affinchè essa 
prenda lè misure necessarie per met
tere a posto la indiscreta propaganda 
clericalìsta di don Martinolicli.

Nuove sigarette. — Ai 16 del 
mese corrente verranno messe in ven
dita le nuove sigarette «Donau*. Co
steranno 2 cent, al pezzo.

Protesto .del pubblico. — Ri
chiamiamo l'attenzione del signor Po
destà. aflinchè proibisca, che carri..., 
profumati passino in pieno giorno per 
le strade frequentate della città

Molli ci vengono a dire, che tutte le 
strade non selciate sono tenute pessi
mamente. La polvere è alta.

Tante raccomandazioni !

Filodrammatici delle organiz
zazioni operaie. — Ci comunicane 
che i filodrammatici delle organizzazioni 
operaie stanno preparando una serata 
drammatica per domenica 24 corr. al 
.Politeama Ciscutti* a favore ilei dan
neggiati della Calabria.

ZI concerto all’Arco Nomano 
ditto domenica scorsa dall’ orchestra 
Saitz riuscì egregiamente. V* intervenne 
numeroso pubblico che applaudì gli 
secutori ad ogni pezzo dello scelto pro
gramma.

Applauditissimo fu il sig. Guglielmo 
Gallinaro nell* assolo della romanza per 
cornetta dell’ op. «Mignon*.

L* orchestra Sailz ebbe veramente un 
successo.

A Fromontore. — Apprendiamo 
con vivo piacere che il giovane stu
dente Luigi Rossanda stà institnendo a 
Promontore un gabinetto di lettura, con 
òttimi princìpi.

Matrimoni. — La signorina Ro
sina Fercovich si è unita ìn malrimo- 
nio còl sig. Virgilio Volpi.

Domani mattina la signorina Maria 
Zurz darà Sa mano dì sposa al signor 
Cechun.

Congralulazioni e auguri di felicità 
alle nuove coppie.

Banda al Foro. — Questa sera 
alle S pom. ta «Banda cittadina* terrà 
concerto in Piazza del Foro col se
guente programma:

1. Lasegi - «Gisella* - Marcia.
2. Maronco - Parte prima del ballo 

«Excelsior*.
3. Bellini - Duetto nell'op. «I Puri

tani*.
4. Capua - «O sole mio* - Canzone 

napoletana.
5. Binder - Sinfonia nell’operetta 

«Orfeo all'Inferno* di Offenbach.
fi. Moret - «Hiavatha* - Marcia.

quanto «opra narrato, batterà interrogare tuUa i yjiQ aj|a rappresentanza comunale di 
“TÌSnfcanz. ra. po«bn><, riferire rii.pi-le jmlldie opportune per cito 
tot» ingiuriosi. (n. 1 r.) J nerio. Crediamo cosa superflua il dt-

e fanno appello agli agenti adulti onde 
abbiano a comprendere che rimanendo 
indifferenti non conosceranno (chi di-l 
spone della nostra vita?) i lagni e i 
dolori delia povera e misera classe 
lavoratrice che soffre, soffre sempre.

Imitano gli agenti adulti ad una adu
nanza generale che si terrà mercoledì 
20 corr. nella sala maggiore dell’Arco 
Romano alle 8,30 pom.

Tutti gli agenti che sentono il biso
gno di rimanere un quarto d'ora di 
più nella propria famìglia che amano, 
non potranno rifiutarsi d’intervenire a 

| questa adunanza che lè giovani esi
stenze, tanto oppresse, desiderano per 
spiegarsi assieme le parole amare del' 
presente e le dolci speranze dell’av- 
•enire.

C03
Per domani, domenica, 17 corr. ta 

direzione ha organizzata una passeggiala 
collettiva alla volta di Fasana. Partenza 
dall'Arèo Romano alle 3.30 pom.

Le passeggiate collettive sono i mi
gliori divertimenti perchè allontanano 
la gioventù dalla bettola dove alla do
menica lasciano lutto il denaro e ne 
escono in compenso più o meno brilli.

È nn po’ di svago, respirazione dì 
aria libera e pura, è 1* affratellamento 
dei giovani cuori che sorridono e bat
tono per l'amóre all*umanità.

Il I ottobre ta federazione dei gio
vani lavoratori e le compagne della 
neo-costituenda federazione delle lavo- 
•atrici daranno una grandiosa festa 

all' Arco Romano. — Preparatevi per 
questa.

Invito.
Sono invitati tutti ì paganti la 

tassa partito ed i soci delle or
ganizzazioni dì mestiere ad uno 
adunanza che avrà luogo mar
tedì 19 corr. nella sala dell'Arco 
Romano alle 8 pom.

Dovendosi discutere delle cose 
interessantissime sì prègo che 
nessuno manchi.

Dalla Terra d’istria

Vita proletaria polese
Federazione dei giovani la

voratori (gruppo di Fola). — I 
giovani agenti al dettaglio radunatisi li! 
13 corr; per trattare sul riposo dome
nicale, dopo proficua ed animata di
scussione votarono il seguente

Ordine del giorno:
I giovani apprendisti dei negozi al 

dettaglio radunatisi addi 13 settembre 
1905 deliberarono di fare sempre più 
larga e sicura la via per ottenere il 
riposo domenicale da tutti agognato,

Albona.
Giorni sono nella casa parrocchiale 

di S. Lorenzo d* Arsa, durante la notte 
«oppiò dèlia dinamite mandando per 
aria stucchi, botti, utensili ma senza 
vittime. Meglio così.

Il prete furibondo, tanto più che ìn 
quel giorno doveva chiudersi il con
corso per il posto di parroco, urtò < 

smaniò contro i senza fede ed i sèi- 
iggi. Ma se è tutta roba del suo se

menzaio. reverendo! Ma se è lei che 
ha eccitato sempre la popolazione ad 
odi e fatti feroci invece che a lotte
civili. Non si ricorda che cinque anni 
fa un propagandista venuto da Pota 
al tempo delle elezioni si salvo a stento 
in casa d'un guardaboschi perchè lei 
signor parroco in spe. gli aveva aizzato 
contro la folla selvaggi.^ colle precisi 
parole: «Scannate quel socialista, apri
tegli il ventre e strappategli le budellar 
E lei, boia gratuito, per il primo : 
scagliò contro un inèrme.

Quello che ha seminato ora racco
glie, reverendo!

t©3
Il fatto accennato «lei crumiraggio 

di prigionieri è vero.
A Bellaj, feudo del prìncipe impe

riale Auersperg. non trovandosi conta
dini per lavorare causa i salari irrisori 
furono fatti venire dei carcerali; La 
còsa è enorme! Fra tutta la popola
zione regna la più viva indignazione.

Bisogna essere principi in Austria 
per osare un tanto di fronte alle po
polazioni. Che l’amministrazione prin
cipesca, celebre per le sue bestialità 
agricole, per risparmiare qualche soldo 
sia arrivata a tanto non cì stupisce, 
ma è infame il fatto che a tali por
cherie si prestino autorità imperiali 
regìe.

Del rèsto a noi dn un lato la cosa 
fa piacere. Cosi almeno certi paesi in
feudati alta corona ed all'altare sa
pranno che razza di padroni abbiano 
e che tornaconto hanno a far sempre 
i lustrascarpe ed i bacciapile!

Buie.
Per chi non lo sapesse l’Ammini

strazione della Cassa distrettuale per 
ammalati in Parenzo s’industria meglio1 
die può adoperando un funzionamento 
tutto speciale in modo da far attrarc 
a sè persino gli occhi più miopi. " 
qui basti un sólo fatto e breve!

È ormai trascorso un anno (dico un 
anno) e ciò dai 15 agosto da che 
falegname Domenico Cleva innoltrav 
alla sullodata Cassa, dopo aver subito 
alquanti giorni di malattia, un’istanza 
sollecitatoria — ed a questa ne segui
rono altre —ond' essere liquidato dalla 
pensione ascendente a 36 corone che 
essendo socio gii erano e gli sono lut- 
t’ora di pieno diritto: visto che con 
le istanze quell* Amministrazione faceva j 
sempre la gatta di Masino, si presentò 
anche in persona per ben due volte 1 
chi di dovere: questi non mancarono 
di promettergli ogni cosa senza però 
mantenere nulla. E dire che a quel 
povero diavolo era giocoforza cavarsi 
di bocca un tozzo di pone per con
tribuire alla poco spettabile società!

Ma dunque si aspetta forse che 
soverchio rompi il coperchio? Allora 
attenti veh! al trabocco.,..

«8»
La solita storia!
In questi giorni mori una povera ma 

onesta vecchia, Valentina Moretto, che 
per tutta la sua vita lavorò incessan
temente sènza mai far del male a nes
suno.

E che importa ? quando si è poveri^, 
è poveri! Lo stesso si trovò, magari 

per combinazione, chi gli fabbricò se 
non una cassa almeno un cassone ad 
onta che i parenti si contentavano di 
aggiungere alla quota del Comune una 
propria; s’intese condurla al cimitero 
con quattro brontolamenti mal repressi 

si è venuti a sapere, a metà strada, 
che la croce fu dimenticata in un can
tone della sacrestia!?! Oh, bazzecole 
in complesso per un essere venuto 
dagli ultimi strati sociali....

Santi Marco, Matteo, Loca e Gio
vanni, rispondeteci pare che sia bene 
interpretato il vostro Evangelo? Ohibò! 

«8*
La fiera dell'otto corr. fu animata 

per tutto il giorno da grande concorso 
di forestieri. Sì tennero 4 balli pub
blici, Alle 5 pom. principiò la tombola 
che durò fino alle 6.30. il tutto tra
scorse senza incidenti. Molto bene il 
concerto della banda cittadina.

La delegazione di questo Consorzio 
agràrio distrettuale terra domani, do
menica, nella propria sede due sedute. 
Una alle 3 pom. per fissare il giorno 

il programma del congrèsso generale 
ordinario, e l' altra alle 4.30 pom. per 
deliberare definitivaraenle sull' istitu
zione della cattedra ambulante di agri
coltura. A quest’ultima seduta prende
ranno parte anche i vari rappresen
tanti dei Comuni del distretto. 

Parenzo.
A Villanova. borgata che dista solo 

mezz'ora da Parenzo, si sta per inau
gurare una scuola della «Cirillo Melo- 
dio*. Di ciò ne va data intéra lode 
alla noncuranza, alla negligenza ed alla 
nessuna avvedutezza dei nostri signori 
patriotardi, i quali erano già da vano 
tempo a conoscènza della cosa e non 

sono, gli indolenti, occupati per 
niente. Questi signori preferiscono oziare 
ed affumicarsi neU’i. r. Casino dì so
cietà, intènti soltanto a trovare un tra
nello per iscoprire quella canaglia che 
manda notìzie alla «Terra d’istria* e 
sul modo di vendicarsene.

L* idea d* aprire una scuola croata a 
Villanova va attribuita in parte ai se
guenti- motivi:

Nell’anno decorso venne decretata, 
da parte dell' autorità scolastica, la 
chiusura di questa scuola comunale, e 
ciò in seguito a rapporto avanzato da 
quel maestro sig. S. Manzolini che non 
voleva assoggettarsi a responsabilità in 
caso di eventuali disgrazie, perchè in 
quei giorni s'era staccato dal soffitto 
una parte dell'intonaco, mentre l'altra 
parte stava per cadere. La scuota ri
mase ehiusa per tutto il tempo che 
ancora restava (circa due mesi) del- 
“anno scolastico.

Gli abitanti di Villanova pensavano che 
chiusura della loro scuola fosse prov-

visoria, cioè fino a tanto che fossero 
compiuti i necessari lavori di ripara
zione, ma visto che la cosa andava per 
le lunghe e che dì riparazioni nessuno 
si sognava, si rivolsero con replicati 
lagni è rimostranze al nostro Municipio 
chiedendo con insistenza 1* apertura 
della scuola per la quale dovevano 
sostenere una spesa annua di cor. 360 
di pigione, senza contare il danno che 
subivano i loro figli per la mancata 
istruzione. Il Municipio, come il solito, 
fece tutte le promesse immaginabili 
senza naturalmente mantenerne una 
sola.

Vistisi in tal modo trascurati questi 
buoni villici per vendicarsi, si dettero 
nelle braccia dei croati i quali di già 
incominciavano ad insinuarsi nelle fa
miglie con delle belle promesse, e sta
vano all'erta vigilando in attesa di 
qualche evento, loro propizio. E di
fatti la buona occasione non mancò ai 
croati ch'ebbero per la loro scuola la 
inscrizione d'una buona parte di quei 
fanciulli.

Villanova in tempi di elezioni è uno 
dei punti strategici del carolato partito 
liberale dormiente — partito che si 
sveglia e si pone con lena al lavoro 
soltanto ventiquallr’ ore prima d’ogni 
campagna elettorale — e che nelle sue 
lunghe dormite non si è mai sognato 
che possano esservi partiti più assidui, 
più astuti e vigilanti del proprio. Ecco 
una bella vittoria ottenuta dai nostri 
aristocratici buffoni!

c8»
L* ultimo articolo sulla pulizia e sulle 

sconcezze del paese non ha scosso mi
nimamente le autorità municipali per
chè le vie continuano ad abbondare di 
immondizie ed i banchi delle frutta si 
trovano sempre al medesimo posto. 
Quello che hanno fatto è stato dì man
dare una guardia urbana per visitare 
le staile e prendervi nota dei rispettivi 
quadrupedi inquilini; ciò avranno fatto 
per verificare se quanto esposto nel
l'ultimo articolo corrispondesse al vero.

Noi intanto ripetiamo che l’igiene e 
ia pulizia esigono che maiali e simili 
vengano senza ìndupo trasportati fuori 
e non tenuti nei luoghi abitati, per 
quanto venga curata la pulizia delle 
stalle. E giacché la Deputazione comu
nale non sì sente capace di vigilare 
accliè la salute dei cittadini non venga 
compromessa l’invitiamo a dimettersi 
e ci rivolgiamo all* autorità politica o 
meglio all'egregio medico distrettuale 
sig. dotL Lucas, certi che saprà porri 
immediato riparo.

Non mancheremo dì vigilare sempre 
attentamente su tatto ciò che riguarda 
il decoro della città, e non ci stanche
remo mai di richiamare al loro dovere 
i signori maggiorenti i quali dovrebbero 
vergognarsi di dirsi persone civili.

Editore e redattore responsabile: 
Giuseppe Matcovlch.

Tipografia IL Clapis — Pola.



LA TERRA D'ISTRIA

in tutte le grandezze e formati fì

@0 eseguisce in propria fabbricazione

Jos. Krmpotic
Prezzi moderatissimi o>=i Sollecitudine ed esattezza

soltanto in Piazza Carli N. 1 <2? «r
Ambulatorio

dentistico Dott Benussi
Pola — Via Cawpomarzio 83 — gola

L’Ambulatorio è aperto tutti i giorni, tranne i festivi, = 
===== dalle 9 alle 12 ant., e dalle 3 alle 5 pom.

Otturazioni in cemento, amalgama, oro, porcellana. Denti artificiali 
a perno, dentiere in cautehou, oro. Ponti ecc. 

secondo i sistemi della Scuola di Berlino.

Orifìceria e gioielleria

GIOVANNI BUSETTO-DORO
: Via Sergia No. 34.

Ricco assortimento oggetti d’oro e d’argento. Orologi, bijou* 

tene, posaterie, sveglie, catene, anelli ecc.

— Occasione per regali.
Assume, oltre che ordinazioni, qualsiasi riparazione, nonché inargentature,

dorature, incisioni ecc.

I veri taccamacchi Stella
Giovano mirabilmente contro ln gotta., 

reumi, tossi e a tutte le affezioni 
catarrali in genere.

Genuini si trovano soltanto dall’unico depositario

FRANCESCO SPONZA
imprenditore della

Farmacia liibtóflkìo
Via Sesgia

--------- ■ • ■ S/ respingano come falsificati quelli
che sulla stetta nera non portano traversaimcnte 
ta mia firma in rosso. === , :-------------------

Per la prossima apertura delle scuole
Nel Negozio di vesti fatti 

Piazzo Porr Aurea All’OPERAIO
trovasi in grandioso assortimento

Vestiti da ragazzi e. Costumi da bambini
Maglierie in tutte le qualità

Pressi bassissimi fi®

Il miglior sapone p« 
l’economia domestica t ils sapone

chicht

La Terra d'Istria é il giornale 
provinciale più diffuso in Provincia. Ha 
un largo servizio d'informazioni, pub
blica articoli originali, ha collaboratori 
residenti in grandi centri, è un gior
nale che fa ogni possibile per conci
liare la sua natura di foglio periodico 
con le esigenze moderne del pubblico.

garantito privo di sostanze 
— eterogenee. ———

Genuino solamente ool nome 
impresso

Siirg Schicht, lustlg s. E. 
MI w |an II ili jmli filtrili f il urtiwli 

tgraua.
Rappresentante : ANTONIO SPONZA - Poli 

con deposito Via Kudler 33 per Poli e contorni, 
tr. cui.-i vi.xj. ri.'Rrxt: luri.ri'xuarr.i't.i.

Ricco assortimento lampade a 
gaz, luce elettrica e combinate 
della rinomata Casa

R. DitmariiYienna
come pure frange, perle, tulipani 
assortiti, retine „Auer“ originali 
e tutti gli accessori inerenti alla 
luce elettrica e gaz trovasi nella 

Autorizzata officina per impianti 
di condutture elettriche 

di NICOLÒ MARTIN
Via Sergia, 60.

Vetrami e Porcellane
In Via Sergia 24. angolo Via Minerva, trovasi

stoviglie in ferro smallato e lutti gl> occorrenti 
per locali e cucine, nonché ricca scolla di 
vizi da tavola, lavamano, caffè, birra. Galani 
adaUe per regali. — Prezzi convenientissimi.

__________Prima di metter sn casa
visitate il Negozio di B W 0» Ti'
Via Sergia N. 79 MMmìJEw t

= dove troverete il corredo di cucina da Cor. 30 a Cor. 600. a.
Attrezzi di cucina di qualsiasi grandezza .

= e di qualsiasi metallo.

Indirizzi raccomandabili
Sartoria Giuseppe Pirz

Via Barbacani, 11. — Assume qualsiasi ordì-: 
nazione di vestili sn misura garantendo esatta 
esecuzione secondo i recentissimi modelli.

Studio da scultore
decoratore di VITTORIO MADRIZ, maestro 

scalpellino autorizzato. Viene eseguilo qualsiasi 
lavoro tanto in pietra, quanto in inarati e ce
mento. — Specialità per lapidi e monumenti 
funebri. Decorazioni originali per case e ville. 
— Scrupolosità d* esecuzione e onestà di prezzi. 
Vìa Circonvallazione. 43.

Lavoratorio da scalpellino
LUIGI IESS, maestro scalpellino, viale Carrara, 
contiguo al N. 2. — Deposito pietra greggia • 
lavorata. — Qualsiasi lavoro nel genere. — 
Perito. — Recapito: Vìa Castropoia 1, interno.

Manifatture e confezioni
Negozio Z. RANGAN, Via Camponiarzio, 21. — 
11 più convenienle nel genero.

Macchine da cucire,
biciclette, apparati elettrici, 

ERMANNO -‘ZAR, Via Arsenale, 7. — Noleggio, 
riparazioni, ricco assortimeuto pezzi di ricambio

Cartoleria ■
ANTONIO BONETTI, via Sergia, 67 ; 
Campo Marzio. 7. — Deposito carta, 
cancelleria, registri commerciali, <j 
aso di tulle le scuole. — Emporio 
lustrale. — Specialità c deposito,

rica, in carta c tubetti da sigarette.

Maniiattnre

Maglierie e calze
(Primario lavoratorio meccanico). — Fabbri
cazione di calze a macchina senza cucitura. 
Maglie, Sweater, Sottanine, gambali, ventriere 
eceM in lana, cotone, filo, Ili de cos e seta. — 
Vengono assunte anche sole riparazioni. — 
GIUSEPPINA ARTUS1, Via Kandler 5. p.temu

Acque minerali
G. MONAI, rappresentante della Fonte di Radeìn 
la migliore Acqua di cura e da tavola. Depo
sito piazzetta S. Nicolò. Nou meno di 12 Bot
tiglie di litri 1% a 30 cent, franco a domicilio.

Studio tecnico
GIOVANNI ROSSI, Via Campo Marzio 29. La
boratorio Via Fausta 8. — Assunte qualunque 
impresa e costruzione edilizia tanto per com
pleto come in via di riattamento. — Eseguisce 
progetti • preventivi per costruzioni nuove ed 
adattamenti. Stime e Perizie.

Drogheria A. Znliani
autorizzata per la vendita dei veleni. — Via 
Arsenale, 1. — Grandioso deposito colori, ver
nici, pennelli, spazzole, acque minerali, articoli 
di toUettes e fotografici. — Assume ordinazioni 
• spedizioni per la Provincia.

Lavoratorio da fatta
LUIGI RAUCH. Via Diana, 13. — Assume qual
siasi lavoro nel genero a prezzi da non te
mere concorrenza.

Miliardo cartoline illnst
n platino, seta, rilievo, dipinto a mano, acqua

rello, policromia, fotoniiniaturo ecc. al pretto 
unico di soldi 2 al pezzo. — Divina Com
media, riproduzione in platino di grandioii 
quadri inediti che offrono una splendida illu
strazione del Divino Poema. — 27 cartoline (ia 
busta) cor. 1. — Rivenditori forte sconto. — 
GIUSEPPE FANO, Via Sergia. 45, Pòla.

Ritrovo di colazione.
ANTONIO FEDEL. Piazza Porta San Giovanni 
No. 5. — Cibi caldi e freddi. — Assortimento 
salumi. — Spiriti e liquori in bottiglie. — Eccel
lenti vini nazionali. — Birra a spina delia piti 
rinomata fabbrica dì Pilsen. — Servizio inap
puntabile. — Prezzi moderati.

Mobili e tappezzerie
DOMENICO DELZOTTO, Piazza Mercato vec
chio, 5. — Svariato assortimento stanze ma
trimoniali in ogni stile. — Stanze da pranzo 
opache e lucide. — Cortinaggi —< Specchi — 
Quadri — Macchine da cucire ecc.

Drogheria
Prima fabbrica istriana di colori e Temici.

A. ANTONELLI, Piazza Pori' Aurea, eoo grandi 
deposito profumerie, saponi, spazzole, spugni

Bandaio e Vetraio
Laboratorio di LUIGI MANZIN, Via Kandler 2U. 
Si eseguisce con scrupolosa esattezza, a preti 
convenientissimi, qualunque lavoro di coperture 
condutture, grondaie eciL, riparazioni iu ogcetl 
domestici, arnesi agricoli, lstromenti di precisioni

Chincaglie
ENRICO PREGEL. Vìa Sergia, 21. Grandi 
gazzini articoli di moda, sport e toilette. — 
Oggetti da viaggio. Unirò e grande deposito 
biancheria da uomo (Marea Leone).

Timbri di cantchonk
in tutte le forme e grandezze, qualsiasi lavon 
tipografico tanto per uffici pubblici ebe pei 
privati, annunzi matrimoniali, mortuari, vigliell: 
di visita ecc. eseguisce la Tipografia Qapii 
(Amm. 4. Krmpotié) Piazza Cara. 1.

per lavare colori ad olio; fa rispar
miare tempo denari e fatica. — —

Trovasi in vendita nelle Drogherie:Polvere Micado
Antoneili Zuliani Tominz

Modo d’osare. Con uno straccio bagnato intinto bene in questa polvere si. frega leggermente il colore, si passa con un 
altro straccio bagnato d’acqua netta e la pulitura è fatta.

J Primario Lavoratorio di Bandaio

Apparecttiii) John"

con deposito utensili di cucina

di Giuseppe Antoneili v"jlii.'ÌT““
Propria fabbricazione di vasche da bagno e ghiacciaie. 

Rappresenlanza e deposito copri-camini patentati
„John“ ii migliore apparecchio per aumentare il 
tiraggio dei camini e dei canali ventilatori. 
Puntualità ed esattezza net lavoro =====

Prezzi da non temere concorrenza

I BANCA POPOLARE GORIZIANA - AGENZIA a ’ " ’L
Sede principale a Gorizia, con agenzie a Cervìgnano, Cormons.

Operazioni di Banca.
1. ' Sconta cambiali munite di almeno due firme solvibili di scadenza entro sei mesi, al miglior lasso 

di giornata. Condizioni speciali per effetti di commercio.
2. Anlecipa danari per epoche da 15 a 90 giorni: 

o) sopra cartelle di lotteria e rendita; b) sopra monete, oggetti d'oro c preziosi: c) sopra merci.
3. Accetta versamenti in danaro m ò/uinw/iro conispondcndo 1*interesse del 3Vg% con prelevamento 

a vista verso cheques.
4. Emette Libretti ili Risparmio corrispondendo 1* interesse del 4% con facoltà di ritirare fino a 

corone 1000 a vistai Per importi maggiori occorre un preavviso di tre giorni.
5. Accetta versamenti di danaro in 

Conto corrente vincolato a scadenza di sei mesi od un anno.
Interessi a convenire di volta in volta colla Direzione.

6. Apre crediti in Conto corrente verso garanzia « fideiussione.
7. Cede assegni sopra piazze della Monarchia Austro-Ungarica e sulle principali estere.
8. S’incarica dell’incasso di cambiali e coupons verso ’/8% di provvigione.
9. Accetta in custodia depositi 'di carte di valore, monete d’oro e d'argento cd oggetti preziosi 

ed a richiesta assume l’incasso dei rispettivi effetti e coupons nonché la verifica delle estrazioni a mo
diche condizioni.

10. Assume gl* interessi ed i pagamenti per conto di Società cooperative di produzione c di consumo.
11. Eseguisce qualunque altra operazione di Banca.

II Direttore
NO. L* Agenzia lari aperta ufficialmente il 1 zeUembre, però le fiTORflIO RpMIICCI
peraone die vogliono fare depositi © chiedere sovvenzioni poe- UIwIXUlU UI_.ll UO01
•ono fin d’ora rivolgerai al direttore. Via Circonvallazione N. 51,

POLÀ^ 9ffLa Terra <T Istria"
è ii più grande e diffuso giornale della Provincia.

c/2 :
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-Oìno chinalo
glico-fosfo-ferruginoso Ruggeri
^jMaraschina di Sebenico stravecchia duve s

prescritto da autoriti mediche come tonico rigene- 1 
latore sovrano del sangue e del sistema nervosa 

Analisi chimiche: Prof. Frasenius, Wiesbaden,
Dr. Hager, Francoforte, Prof. Colli, Roma.

Deposito 
Farmacia al SAntonio di Padova

Sebenico.

imballaggio

, Aflsstazioni di medici della Provìncia, della Monarchia a dell* Estero 
accompagnano ciascuna spedizione.

telài

i con li mire, Il guiMli


